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D. lgs.21 aprile 1993, n. 124 1- 2 

(Il testo originario è stato pubblicato nella G.U. del 

27 aprile 1993 n.40 ed è entrato in vigore il 28 apri-

le 1993) 

Disciplina delle forme pensionistiche comple-

mentari, a norma dell'articolo 3, comma 1, let-

tera v), della legge 23 ottobre 1992, n. 4213 . 

                                            

                                                               

1
 Testo coordinato con le modifiche ed integrazioni 

apportate da: d.lgs.n.585/1993, l.n.335/1995, 

d.l.n.669/1996 convertito in legge, con modifica-

zioni, con l.n.30/1997, l.n.449/1997, l.n.144/1999, 

d.lgs.n.47/2000, l.n.388/2000, d.lgs.n.168/2001, 

dal d.l.n.269/2003, convertito, con modificazioni, 

con legge n. 326/2003, dalla legge n. 350/2003 e 

dalla legge n. 243/2004. 
2
 Tra parentesi quadre [ ] sono riportati i refusi e le 

disposizioni che, sulla base della sopravvenuta legi-

slazione, sono superate.  
3
 L’art.3, comma 1, lettera v), della l. n. 421/1992 

dispone che: “Il Governo della Repubblica è dele-

gato ad emanare, entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, salvo quanto 

previsto al comma 2 del presente articolo, uno o più 

decreti legislativi per il riordino del sistema previ-

denziale dei lavoratori dipendenti privati e pubblici, 

salvaguardando i diritti quesiti , con lo scopo di 

stabilizzare al livello attuale il rapporto tra spesa 

previdenziale e prodotto interno lordo e di garanti-

re, in base alle disposizioni di cui all’art.38 della 

Costituzione e ferma restando la pluralità degli or-

ganismi assicurativi, trattamenti pensionistici ob-

bligatori omogenei, nonché di favorire la costitu-

zione, su base volontaria, collettiva o individuale, 

di forme di previdenza per l’erogazione di tratta-

menti pensionistici complementari, con 

l’osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:  

(omissis) 

v) previsione di più elevati livelli di copertura pre-

videnziali, disciplinando la costituzione, la gestione 

e la vigilanza di forme di previdenza, anche artico-

late secondo criteri di flessibilità e diversificazione 

per categorie di beneficiari, per la erogazione di 

trattamenti pensionistici complementari del sistema 

obbligatorio pubblico per i lavoratori dipendenti, i 

lavoratori autonomi ed i liberi professionisti, su ba-

se volontaria, collettiva o individuale, con garanzia 

di autonomia e separazione contabile e patrimonia-

le, mediante gestioni dirette o convenzionate affida-

te, in regime di concorrenza, agli organismi gestori 

delle forme obbligatorie di previdenza e assistenza 

ivi compresi quelli cui si applica l’articolo 1 della 

legge 9 marzo 1989 n.88, nonché alle imprese assi-

curative abilitate alla gestione del ramo VI, di cui 

alla tabella allegata alla legge 22 ottobre 1986, 

n.742, alle società di intermediazione mobiliare 

(SIM) e ad operatori pubblici e privati, con 

l’osservanza di sistemi di capitalizzazione, con la 

partecipazione negli organi di amministrazione e di 

controllo interno di rappresentanti dei soggetti che 

concorrono al finanziamento delle gestioni, preve-

dendosi la possibilità di  concessione di agevola-

zioni fiscali in coerenza con gli obiettivi stabiliti 

dall’art.17 della legge 29 dicembre 1990 n.408.” 

Art. 1. 

Ambito di applicazione 

 

1. Il presente decreto legislativo disciplina le 

forme di previdenza per l'erogazione di tratta-

menti pensionistici complementari del sistema ob-

bligatorio pubblico, al fine di assicurare più e-

levati livelli di copertura previdenziale. 

 

 

Art. 2. 

Destinatari 

 

1. Forme pensionistiche complementari posso-

no essere istituite: 

a)   per i lavoratori dipendenti sia privati sia 

pubblici, identificati per ciascuna forma secon-

do il criterio di appartenenza alla medesima ca-

tegoria, comparto o raggruppamento, anche 

territorialmente delimitato, e distinti eventual-

mente anche per categorie contrattuali, oltre 

che secondo il criterio dell'appartenenza alla 

medesima impresa, ente, gruppo di imprese o 

diversa organizzazione di lavoro e produttiva; 

b)   per raggruppamenti sia di lavoratori auto-

nomi sia di liberi professionisti, anche organiz-

zati per aree professionali e per territorio; 

b-bis) 4 per raggruppamenti di soci lavoratori di 

cooperative di produzione e lavoro, anche uni-

tamente ai lavoratori dipendenti dalle coopera-

tive interessate. 

b-ter)5 per i soggetti destinatari del decreto le-

gislativo 16 settembre 1996 n.5656, anche se 

non iscritti al fondo ivi previsto. 

 

2.   Dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto legislativo possono essere istituite: 

a) 7 per i soggetti di cui al comma 1, lettere a), 

b-bis) e b-ter), esclusivamente forme pensioni-

stiche complementari in regime di contribuzio-

ne definita; 

 

4
 Lettera introdotta dall’art.4, comma 1 della 

l.n.335/1995. 
5
 Lettera introdotta dall’art.17 comma 1 lett. a) del 

d.lgs.n.47/2000.  
6
 Si tratta dei soggetti che, in base alla relativa di-

sciplina normativa, avrebbero titolo per iscriversi al 

“Fondo di previdenza per le persone che svolgono 

lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabi-

lità  familiari” istituito in seno all’INPS. 
7
 Lettera modificata dall’art.4, comma 2 della 

l.n.335/1995 e dall’art.17, comma 1, lett. a) del 

d.lgs.n.47/2000. 

      



                                                                                                                   D.lgs.124/93 
 

b)   per i soggetti di cui al comma 1, lettera b), 

anche forme pensionistiche complementari in 

regime di prestazioni definite volte ad assicura-

re una prestazione determinata con riferimento 

al livello del reddito, ovvero a quello del trat-

tamento pensionistico obbligatorio. 

 

 

Art. 3. 

Istituzione delle  

forme pensionistiche complementari 

 

1.   Salvo quanto previsto dall’articolo 9, le fon-

ti istitutive delle forme pensionistiche com-

plementari sono le seguenti8: 

a) 9 contratti e accordi collettivi, anche azienda-

li, ovvero, in mancanza, accordi fra lavoratori, 

promossi da sindacati firmatari di contratti col-

lettivi nazionali di lavoro; accordi, anche inte-

raziendali per gli appartenenti alla categoria dei 

quadri, promossi dalle organizzazioni sindacali 

nazionali rappresentative della categoria mem-

bri del Consiglio nazionale dell'economia e del 

lavoro; 

b)  accordi fra lavoratori autonomi o fra liberi 

professionisti, promossi da loro sindacati o as-

sociazioni di rilievo almeno regionale; 

c)   regolamenti di enti o aziende, i cui rapporti 

di lavoro non siano disciplinati da contratti o 

accordi collettivi, anche aziendali; 

c-bis) 10 accordi fra soci lavoratori di coopera-

tive di produzione e lavoro, promossi da asso-

ciazioni nazionali di rappresentanza del movi-

mento cooperativo legalmente riconosciute; 

c-ter) 11 accordi tra soggetti destinatari del de-

creto legislativo 16 settembre 1996, n.56512, 

promossi da loro sindacati o associazioni di ri-

lievo almeno regionale. 

                                            

                                                               

8
 L’art.58, comma 12 della legge n. 144/99 dispo-

ne che: “I datori di lavoro agricolo sono tenuti a 

versare il trattamento di fine rapporto maturato da-

gli operai assunti a tempo determinato da essi di-

pendenti ad un fondo nazionale ovvero fondo di 

previdenza complementare, nei termini e con le 

modalità previste dai contratti collettivi sottoscritti 

dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e 

dei lavoratori comparativamente più rappresentati-

ve a livello nazionale e congiuntamente stipulanti. I 

datori di lavoro che non ottemperano all’obbligo 

sono esclusi dalle agevolazioni contributive previste 

dalle leggi vigenti”.  
9
 Lettera così integrata dall’art.4, comma 3 della l. 

n. 335/1995. 
10

 Lettera introdotta dall’art.4, comma 4 della l. n. 

335/1995. 
11

 Lettera introdotta dall’art.17, comma 1, lett. b) 

del d.lgs. n.47/2000. 
12

 Si tratta dei soggetti che, in base alla relativa di-

sciplina normativa, avrebbero titolo per iscriversi al 

“Fondo di previdenza per le persone che svolgono 

lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabi-

lità  familiari” istituito in seno all’INPS.  

 

1-bis) Gli enti di diritto privato di cui ai decreti 

legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 feb-

braio 1996, n.103, possono, con l’obbligo della 

gestione separata, istituire sia direttamente sia 

secondo  le disposizioni di cui al comma 1, let-

tere a) e b), forme pensionistiche complemen-

tari.13 

 

2.  Per il personale dipendente dalle ammini-

strazioni pubbliche di cui all’[articolo 1, com-

ma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 

n. 29]14, le forme pensionistiche complementari 

possono essere istituite mediante i contratti col-

lettivi di cui al titolo III del medesimo decreto  

legislativo. Per il personale dipendente di cui 

all’articolo 2, comma 4 15, del medesimo decre-

to legislativo le forme pensionistiche comple-

mentari possono essere istituite secondo le 

norme dei rispettivi ordinamenti, ovvero, in 

mancanza, mediante accordi tra i dipendenti 

stessi promossi da loro associazioni. 

 

3.  Le forme pensionistiche complementari so-

no attuate mediante la costituzione ai sensi 

dell’articolo 4 di appositi fondi, la cui denomi-

nazione deve contenere l'indicazione di "fondo 

pensione", la quale non può essere utilizzata da 

altri soggetti. 

 

13
 Comma introdotto dall’art. 1, comma 35 della 

legge 243/2004. 
14

 Il rinvio deve intendersi all’art.1, comma 2, del 

d.lgs.165/2001. 
15

 L’art.26, comma 20, della l. n. 448/1998 dispo-

ne che: “ Ai fini dell’armonizzazione al regime ge-

nerale del trattamento di fine rapporto e 

dell’istituzione di forme di previdenza complemen-

tare dei dipendenti pubblici, le procedure di nego-

ziazione e di concertazione previste dal decreto le-

gislativo 12 maggio 1995 n.195 potranno definire, 

per il personale ivi contemplato, la disciplina del 

trattamento di fine rapporto ai sensi dell’art.2, 

commi da 5 a 8, della legge 8 agosto 1995 n.335 e 

successive modificazioni, nonché l’istituzione di 

forme pensionistiche complementari, di cui 

all’articolo 3 del decreto legislativo 21 aprile 1993, 

n.124, e successive modificazioni. Per la prima ap-

plicazione di quanto previsto nel periodo preceden-

te saranno attivate le procedure di negoziazione e 

di concertazione in deroga a quanto stabilito 

dall’articolo 7, comma 1, del citato decreto legisla-

tivo n.195 del 1995”. 
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4.  Le fonti istitutive di cui al comma 1 stabili-

scono le modalità di partecipazione garantendo 

la libertà di adesione individuale. 

 

 

Art. 4. 

Costituzione dei fondi pensione ed  

autorizzazione  all'esercizio 

 

1.   Fondi pensione sono costituiti: 

a)   come soggetti giuridici, di natura associati-

va ai sensi dell’articolo 36 del codice civile, 

distinti dai soggetti promotori dell'iniziativa; 

b)  come soggetti dotati di personalità giuridica 

ai sensi dell’articolo 12 del codice civile; in ta-

le caso il procedimento per il riconoscimento 

rientra nelle competenze del Ministero del la-

voro e della previdenza sociale ai sensi 

dell’articolo 2, comma 1, della legge 12 gen-

naio 1991, n. 13. 

 

2.   Fondi pensione possono essere costituiti al-

tresì nell'ambito del patrimonio di una singola 

società o di un singolo ente pubblico anche eco-

nomico attraverso la formazione con apposita 

deliberazione di un patrimonio di destinazione, 

separato ed autonomo, nell'ambito del patrimo-

nio della medesima società od ente, con gli ef-

fetti di cui all’articolo 211716 del codice civile; 

 

3.   L'esercizio dell'attività dei fondi pensione è 

subordinato alla preventiva autorizzazione17; da 

parte della commissione di cui all’art.16, la 

quale trasmette al Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale e al Ministro del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica 

l’esito del procedimento amministrativo relati-

vo a ciascuna istanza di autorizzazione; i ter-

mini per il rilascio del provvedimento che con-

cede o nega l’autorizzazione sono fissati in no-

vanta giorni dal ricevimento da parte della 

commissione dell’istanza e della prescritta do-

cumentazione, ovvero in sessanta giorni dal ri-

cevimento dell’ulteriore documentazione even-

tualmente richiesta entro trenta giorni dal rice-

vimento dell’istanza; la commissione può de-

terminare con proprio regolamento le modalità 

di presentazione dell’istanza, i documenti da 

allegare alla stessa ed eventuali diversi termini 

per il rilascio dell’autorizzazione18. Con uno o 

più decreti da pubblicare nella Gazzetta Uffi-

ciale della Repubblica, il Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale determina, entro sei 

mesi dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto legislativo: 

                                            

                                           

16
 L’art.2117 c.c. dispone che: “I fondi speciali per 

la previdenza e l’assistenza che l’imprenditore ab-

bia costituiti, anche senza contribuzione dei presta-

tori di lavoro, non possono essere distratti dal fine 

al quale sono destinati e non possono formare og-

getto di esecuzione da parte dei creditori 

dell’imprenditore o del prestatore di lavoro”.     
17

 L’art.5, comma 1 della l. n. 335/1995 dispone 

che: “A decorrere dalla data di entrata in vigore 

della presente legge (17 agosto 1995), 

l’autorizzazione all’esercizio dell’attività ai sensi 

del comma 3 dell’art.4 del decreto legislativo 21 

aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni ed 

integrazioni, è concessa esclusivamente ai fondi 

pensione costituiti nelle forme previste dal comma 1 

dell’articolo 4 del medesimo decreto legislativo”. 

a) 19; 

b)   i requisiti formali di costituzione, nonché 

gli elementi essenziali sia dello statuto sia del-

l'atto di destinazione del patrimonio, con parti-

colare riferimento ai profili della trasparenza 

nei rapporti con gli iscritti ed ai poteri degli or-

gani collegiali; 

c)   i requisiti per l'esercizio dell'attività, con 

particolare riferimento all'onorabilità e profes-

sionalità dei componenti degli organi collegiali 

e, comunque, dei responsabili del fondo, fa-

cendo riferimento ai criteri di cui all’articolo 3 

della legge 2 gennaio 1991, n. 1, da graduare 

sia in funzione delle modalità di gestione del 

fondo stesso sia in funzione delle eventuali de-

limitazioni operative contenute negli statuti20; 

d)  i contenuti e le modalità del protocollo di 

autonomia gestionale, che deve essere sotto-

scritto dal datore di lavoro. 

 

4.   I fondi pensione costituiti nell'ambito di ca-

tegorie, comparti o raggruppamenti, sia per la-

 
18

 Periodo sostituito dall’art.59, comma 41 della l. 

n.449/97. 
19

Disposizione superata per effetto 

dell’attribuzione, sulla materia, del potere regola-

mentare alla Commissione. 
20

 L’art.2 del d.l. n.129/1997 dispone che: 

“All’art.4, comma 3, lett. c) del decreto legislativo 

23 aprile 1993 n.124 e successive modificazioni ed 

integrazioni  le parole ‘facendo riferimento ai crite-

ri di cui all’art.3 della legge 2 gennaio 1991, n. 1” 

si interpretano nel senso che i requisiti per 

l’esercizio dell’attività, con particolare riferimento 

all’onorabilità e professionalità dei componenti de-

gli organi collegiali e, comunque, dei responsabili 

del Fondo possono essere desunti da funzioni assi-

milabili espletate presso organismi associativi abi-

litati all’istituzione di forme pensionistiche com-

plementari, ovvero presso enti e organismi esple-

tanti attività in materia di previdenza obbligatoria o 

complementare”. 
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voratori subordinati sia per lavoratori autono-

mi, devono assumere forma di soggetto ricono-

sciuto ai sensi dell’articolo 12 del codice civile 

ed i relativi statuti devono prevedere modalità 

di raccolta delle adesioni compatibili con le di-

sposizioni per la sollecitazione al pubblico ri-

sparmio. 

 

5.   Nel caso dei fondi di cui al comma 2 l'auto-

rizzazione non può essere concessa: 

a)   se, in caso di società, questa non abbia la 

forma di società per azioni o in accomandita 

per azioni; 

b)   se il patrimonio di destinazione non risulti 

dotato di strutture gestionali, amministrative e 

contabili separate da quelle della società o del-

l'ente; 

c)  se la contabilità e i bilanci della società o 

ente non siano sottoposti a controllo contabile 

e a  certificazione del bilancio da almeno due 

esercizi chiusi in data antecedente a quella del-

la richiesta di autorizzazione. 

 

6.  I fondi autorizzati sono iscritti in un albo 

istituito presso la commissione di cui 

all’articolo 16. 

 

7. 21 La Covip disciplina le ipotesi di decaden-

za dall’autorizzazione quando il fondo pensio-

ne non abbia iniziato la propria attività, ovvero 

quando, per i fondi di cui all’articolo 3, non sia 

stata conseguita la base associativa minima 

prevista dal fondo stesso. 

 

 

Art. 5. 

Partecipazione negli organi  

di amministrazione e di controllo 

 

1. 22  La composizione degli organi di ammini-

strazione e di controllo del fondo pensione ca-

ratterizzato da contribuzione bilaterale o unila-

terale a carico del datore di lavoro deve rispet-

tare il criterio della partecipazione paritetica di 

rappresentanti dei lavoratori e dei datori di la-

voro. I componenti dei primi organi collegiali 

sono nominati in sede di atto costitutivo. Per la 

successiva individuazione dei rappresentanti 

dei lavoratori è previsto il metodo elettivo se-

condo modalità e criteri definiti dalle fonti co-

stitutive. 

                                            

                                           

21
  Comma sostituito dall’art.74, comma 5, lett. a) 

della l. n.388/2000.  
22

 Comma così modificato dall’art.74, comma 5, 

lett. b) della l.n.388/2000. 

2.   Per il fondo pensione caratterizzato da con-

tribuzione unilaterale a carico dei lavoratori, la 

composizione degli organi collegiali risponde 

al criterio rappresentativo di partecipazione 

delle categorie e raggruppamenti interessati. Si 

osserva il disposto di cui al comma 1, secondo 

periodo. 

 

3.  Nell'ipotesi di fondo pensione costituito ai 

sensi dell’articolo 4, comma 2, è istituito un 

organismo di sorveglianza, a composizione ri-

partita, secondo i criteri di cui al comma 1. 

 

 

Art. 6 

Regime delle prestazioni e  

modelli gestionali.23
 

 

1. I fondi pensione gestiscono le risorse me-

diante: 

a)   convenzioni con soggetti autorizzati 

all’esercizio dell’attività di cui all’articolo 1, 

comma 1, lettera c) della legge 2 gennaio 1991, 

n. 124, ovvero soggetti che svolgono la mede-

sima attività, con sede statutaria in uno dei Pa-

esi aderenti all’Unione Europea, che abbiano 

ottenuto il mutuo riconoscimento; 

b)   convenzioni con imprese assicurative di cui 

all’articolo 2 del decreto legislativo 17 marzo 

1995, n.174, mediante ricorso alle gestioni di 

cui al ramo VI del punto A) della tabella alle-

gata allo stesso decreto legislativo, ovvero con 

imprese svolgenti la medesima attività, con se-

de in uno dei Paesi aderenti all’Unione Euro-

pea, che abbiano ottenuto il mutuo riconosci-

mento; 

c)   convenzioni con società di gestione dei fon-

di comuni di investimento mobiliare, di cui al 

titolo I della legge 23 marzo 1983, n.77, e suc-

cessive modificazioni25, che a tal fine sono abi-

litate a gestire le risorse dei fondi pensione se-

condo i criteri e le modalità stabiliti dal Mini-

 
23

 Gli attuali commi 1, 1-bis), 2, 2-bis), 3, 4, 4-bis), 

4-ter), 4-quater), 4-quinquies), e 4-sexies) così so-

stituiscono gli originari commi 1, 2, 3 e 4 per effetto 

dell’art.art.3, comma 26, della l.n.335/1995. 
24

 L’art.1, comma 1, lett.c) della l.n.1/91, relativo 

alla gestione di patrimoni mediante operazioni a-

venti ad oggetto valori mobiliari è stato abrogato 

dall’art.66, comma2 lett.b) del d.lgs.415/1996. Sulla 

attività di gestione dei portafogli di investimento si 

veda ora l’articolo 18, del d.lgs.n.58/98. 
25

 Si veda ora l’art.33 del d.lgs.n.58/1998 che con-

sente alle SGR di istituire e gestire fondi pensione. 
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stro del tesoro con proprio decreto26, tenuto an-

che conto dei principi fissati dalla legge 2 gen-

naio 1991, n. 1, per l’attività di gestione di pa-

trimoni mediante operazioni aventi ad oggetto 

valori mobiliari; 

d)  sottoscrizione o acquisizione di azioni o 

quote di società immobiliari nelle quali il fon-

do pensione può detenere partecipazioni anche 

superiori ai limiti di cui al comma 5, lettera a), 

nonché di quote di fondi comuni di investimen-

to immobiliare chiusi nei limiti di cui alla lette-

ra e); 

e)  sottoscrizione e acquisizione di quote di 

fondi comuni di investimento mobiliare chiusi 

secondo le disposizioni contenute nel decreto 

del Ministro del tesoro di cui al comma 4-

quinquies, ma comunque non superiori al 20 

per cento del proprio patrimonio e al 25 per 

cento del capitale del fondo chiuso. 

 

1-bis. Gli enti gestori di forme pensionistiche 

obbligatorie ai fini della gestione delle risorse 

raccolte dai fondi pensione acquisiscono parte-

cipazioni nei soggetti abilitati di cui al comma 

1. Gli enti gestori di forme pensionistiche ob-

bligatorie, sentita l’Autorità garante della con-

correnza e del mercato, possono stipulare con i 

fondi pensione convenzioni per l’utilizzazione 

del servizio di raccolta dei contributi da versare 

ai fondi pensione e di erogazione delle presta-

zioni; detto servizio deve essere organizzato 

secondo criteri di separatezza contabile dalle 

attività istituzionali del medesimo ente. 

 

1-ter.27Gli enti gestori di forme pensionistiche 

obbligatorie possono gestire il servizio di rac-

colta dei contributi da versare ai Fondi pensione 

e di erogazione delle prestazioni e delle attività 

connesse e strumentali anche attraverso la costi-

tuzione, sentita l’Autorità garante della concor-

renza e del mercato, di società di capitali di cui 

debbono conservare in ogni caso la maggioran-

za del capitale sociale e la cui gestione dovrà 

essere organizzata secondo le stesse modalità e 

gli stessi criteri indicati nel comma 1-bis.  

 

2. Alle prestazioni di cui all’articolo 7 erogate 

sotto forma di rendita i fondi pensione provve-

dono mediante convenzioni con imprese assi-

curative di cui all’articolo 2 del decreto legisla-

tivo 17 marzo 1995, n. 174. 

                                                                                       
26

 Si veda il decreto del Ministro del tesoro del 21 

novembre 1996, n. 673. 
27

 Comma introdotto dall’art.58, comma 8, lett.a) 

della l.n.144/1999.  

2-bis. I fondi pensione possono essere autoriz-

zati dalla commissione di vigilanza di cui 

all’articolo 16 ad erogare direttamente le rendi-

te, affidandone la gestione finanziaria ai sog-

getti di cui al comma 1 nell’ambito di apposite 

convenzioni in base a criteri generali determi-

nati con decreto del Ministro del tesoro, sentita 

la commissione di vigilanza di cui all’articolo 

16. L’autorizzazione è subordinata alla sussi-

stenza di requisiti e condizioni fissati con de-

creto del Ministro del tesoro, su proposta della 

commissione di vigilanza di cui all’articolo 16, 

con riferimento alla dimensione minima dei 

fondi per numero di iscritti, alla costituzione e 

alla composizione delle riserve tecniche, alle 

basi demografiche e finanziarie da utilizzare 

per la conversione dei montanti contributivi in 

rendita, e alle convenzioni di assicurazione 

contro il rischio di sopravvivenza in relazione 

alla speranza di vita oltre la media. I fondi au-

torizzati all’erogazione delle rendite presentano 

alla commissione, con cadenza almeno trienna-

le, un bilancio tecnico contenente proiezioni 

riferite ad un arco temporale non inferiore a 

quindici anni. 

 

3. Per le forme pensionistiche in regime di pre-

stazione definita e per le eventuali prestazioni 

per invalidità e premorienza, sono in ogni caso 

stipulate apposite convenzioni con imprese as-

sicurative. Nell’esecuzione di tali convenzioni 

non si applica l’articolo 6-bis del presente de-

creto legislativo. 

 

4.  Con deliberazione delle rispettive autorità 

di vigilanza sui soggetti gestori, che conserva-

no tutti i poteri di controllo su di essi, sono de-

terminati i requisiti patrimoniali minimi, diffe-

renziati per tipologia di  prestazione offerta, 

richiesti ai soggetti di cui al comma 1 ai fini 

della stipula delle convenzioni previste nei pre-

cedenti commi. 

 

4-bis. 28
 Per la stipula delle convenzioni, i com-

petenti organismi di amministrazione dei fondi 

individuati ai sensi dell’articolo 5, comma 1, ter-

zo periodo29 richiedono offerte contrattuali, per 

ogni tipologia di servizio offerto, attraverso la 

forma della pubblicità notizia su almeno due quo-

tidiani tra quelli a maggiore diffusione nazionale 

o internazionale a soggetti abilitati che non ap-

 
28

 Comma da ultimo modificato dall’art.71, comma 

3 lett. a) e b), della l. n.144/1999. 
29

 Inciso introdotto dall’art.74, comma 5, lett. c) 

della l. n. 388/2000. 
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partengono ad identici gruppi societari e comun-

que non sono legati, direttamente o indirettamen-

te, da rapporti di controllo. Le offerte contrattuali 

rivolte ai fondi sono formulate per singolo pro-

dotto in maniera da consentire il raffronto 

dell’insieme delle condizioni contrattuali con ri-

ferimento alle diverse tipologie di servizio offer-

te. Il processo di selezione dei gestori deve essere 

condotto secondo le istruzioni emanate dalla 

COVIP30 e comunque in modo da garantire la 

trasparenza del procedimento e la coerenza tra 

obiettivi e modalità gestionali, decisi preventiva-

mente dagli amministratori, e i criteri di scelta dei 

gestori. Le convenzioni possono essere stipulate, 

nell’ambito dei rispettivi regimi, anche congiun-

tamente fra loro e devono in ogni caso: 

a)   contenere le linee di indirizzo dell’attività 

dei soggetti convenzionati nell’ambito dei cri-

teri di individuazione e di ripartizione del ri-

schio di cui al comma 4-quinquies e le modali-

tà con le quali possono essere modificate le li-

nee di indirizzo medesime; 

b)   prevedere i termini e le modalità attraverso 

cui i fondi pensione esercitano la facoltà di re-

cesso, contemplando anche la possibilità per il 

fondo pensione di rientrare in possesso del 

proprio patrimonio attraverso la restituzione 

delle attività finanziarie nelle quali risultano 

investite le risorse del fondo all’atto della co-

municazione al gestore della volontà di recesso 

dalla convenzione; 

c)  prevedere l’attribuzione in ogni caso al fon-

do pensione della titolarità dei diritti di voto 

inerenti ai valori mobiliari nei quali risultano 

investite le disponibilità del fondo medesimo. 

 

4-ter.  I fondi pensione sono titolari dei valori e 

delle disponibilità conferiti in gestione, restando 

peraltro in facoltà degli stessi di concludere, in 

tema di titolarità, diversi accordi con i gestori a 

ciò abilitati nel caso di gestione accompagnata 

dalla garanzia di restituzione del capitale. I valori 

e le disponibilità affidati ai gestori di cui al com-

ma 1 secondo le modalità ed i criteri stabiliti nelle 

convenzioni costituiscono in ogni caso patrimo-

nio separato ed autonomo, devono essere conta-

bilizzati a valori correnti e non possono essere 

distratti dal fine al quale sono stati destinati né 

formare oggetto di esecuzione sia da parte dei 

creditori dei soggetti gestori, sia da parte di rap-

presentanti dei creditori stessi, né possono essere 

coinvolti nelle procedure concorsuali che riguar-

dano il gestore. Il fondo pensione è legittimato a 

proporre la domanda di rivendicazione di cui 

all’articolo 103 del regio decreto 16 marzo 1942, 

n. 267. Possono essere rivendicati tutti i valori 

conferiti in gestione, anche se non individual-

mente determinati o individuati ed anche se de-

positati presso terzi, diversi dal soggetto gestore. 

Per l’accertamento dei valori oggetto della do-

manda è ammessa ogni prova soggetto documen-

tale, ivi compresi i rendiconti redatti dal gestore o 

dai terzi depositari. 

                                            

                                           

30
 Le istruzioni per il processo di selezione dei ge-

stori delle risorse dei fondi pensione sono state a-

dottate con delibera Covip del 9.12.99, pubblicata 

nella G.U. n.298 del 21.12.99.  

 

4-quater. Con delibera della commissione di 

vigilanza di cui all’articolo 16, assunta previo 

parere dell’autorità di vigilanza sui soggetti 

convenzionati, sono fissati criteri e modalità 

omogenee per la comunicazione ai fondi dei 

risultati conseguiti nell’esecuzione delle con-

venzioni in modo da assicurare la piena com-

parabilità delle diverse convenzioni. 

 

4-quinquies. I criteri di individuazione e di ri-

partizione del rischio, nella scelta degli investi-

menti, devono essere indicati nello statuto di cui 

all’articolo 4, comma 3, lettera b). Con decreto 

del Ministro del tesoro, sentita la commissione 

di cui all’articolo 16, sono individuati31: 

a)   le attività nelle quali i fondi pensione pos-

sono investire le proprie disponibilità, con i ri-

spettivi limiti massimi di investimento, avendo 

particolare attenzione per il finanziamento del-

le piccole e medie imprese; 

b)   i criteri di investimento nelle varie categorie 

di valori mobiliari; 

c)   le regole da osservare in materia di conflitti 

di interesse compresi quelli eventuali attinenti 

alla partecipazione dei soggetti sottoscrittori 

delle fonti istitutive dei fondi pensione ai sog-

getti gestori di cui al presente articolo. 

 

4-sexies. I fondi pensione, costituiti nell’ambito 

delle autorità di vigilanza sui soggetti  gestori a 

favore dei dipendenti delle stesse, possono gestire 

direttamente le proprie risorse. 

 

5.   I fondi non possono comunque assumere o 

concedere prestiti, né investire le disponibilità 

di competenza: 

a)   in azioni o quote con diritto di voto, emesse 

da una stessa società, per un valore nominale 

superiore al cinque per cento del valore nomi-

nale complessivo di tutte le azioni o quote con 

 
31  

Si veda il Decreto del Ministro del tesoro del 21 

novembre 1996, n. 703. 
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diritto di voto emesse dalla società medesima 

se quotata, ovvero al dieci per cento se non 

quotata, né comunque, azioni o quote con dirit-

to di voto per un ammontare tale da determina-

re in via diretta un'influenza dominante sulla 

società emittente; 

b)  

                                           

 in azioni o quote emesse da soggetti tenuti al-

la contribuzione o da questi controllati diretta-

mente o indirettamente, per interposta persona o 

tramite società fiduciaria, o agli stessi legati da 

rapporti di controllo ai sensi dell’[articolo 27, 

comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287]32, 

in misura complessiva superiore al venti per cen-

to delle risorse del fondo e, se trattasi di fondo 

pensione di categoria, in misura complessiva su-

periore al trenta per cento. 

 

 

Art. 6-bis. 

Banca depositaria33 

 

1.   Le risorse dei fondi, affidate in gestione, 

sono depositate presso una banca distinta dal 

gestore che presenti i requisiti [di cui all'artico-

lo 2-bis della legge 23 marzo 1983, n. 77, in-

trodotto dall’art.3 del decreto legislativo 25 

gennaio 1992, n. 83]34. 

 

2.   La banca depositaria esegue le istruzioni 

impartite dal soggetto gestore del patrimonio 

del fondo, se non siano contrarie alla legge, al-

lo statuto del fondo stesso e ai criteri stabiliti 

nel decreto ministeriale di cui all'articolo 6, 

comma 4-quinquies. 

 

3.  Si applicano, per quanto compatibili, le di-

sposizioni di cui al [citato articolo 2-bis della 

legge n. 77 del 1983]35. 

 

 

Art.6-ter. 

Convenzioni 36 

 

1.   Per la stipula delle convenzioni di cui 

all’articolo 6, commi 2, 2-bis, e 3, e all’articolo 

6-bis, nonché per la stipula di convenzioni a-

venti ad oggetto la prestazione di servizi am-

ministrativi, i competenti organismi di ammini-

strazione dei fondi richiedono offerte contrat-

tuali, per ogni tipologia di servizio offerto, at-

traverso la forma della pubblicità notizia su 

almeno due quotidiani fra quelli a maggiore 

diffusione nazionale o internazionale, a sogget-

ti che non appartengono ad identici gruppi so-

cietari e comunque non sono legati, diretta-

mente o indirettamente, da rapporti di control-

lo. Le offerte contrattuali rivolte ai fondi sono 

formulate per singolo prodotto in maniera da 

consentire il raffronto dell’insieme delle condi-

zioni contrattuali con riferimento alle diverse 

tipologie di servizio offerte. 

 

                                           

32
 Il rinvio deve intendersi all’art.23 del d.lgs. n. 

385/1993. 
33

  Articolo introdotto dall’art.7 della l. n. 335/1995. 
34

  Il rinvio deve intendersi al Regolamento adottato 

dalla Banca d’Italia, sentita la Consob, ai sensi 

dell’art.38, comma 3 del d.lgs. n.58/1998. 
35

 Il rinvio deve intendersi all’art.38 del 

d.lgs.n.58/1998.  
36

 Articolo introdotto dall’art.71, comma 3 lett. c), 

della l. n.144/1999. 

 

 

Art. 7. 

Prestazioni 

 

1.   Le fonti costitutive definiscono i requisiti di 

accesso alle prestazioni, nel rispetto di quanto 

disposto ai commi successivi. 

 

2. 37 Le prestazioni pensionistiche per vecchiaia 

sono consentite al compimento dell'età pensio-

nabile stabilita nel regime obbligatorio di ap-

partenenza con un minimo di cinque anni di 

partecipazione al fondo pensione. Per i soggetti 

di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b-ter), si 

considera età pensionabile il compimento del-

l'età prevista dall'articolo 1, comma 20, della 

legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 

3.   Le prestazioni pensionistiche per anzianità 

sono consentite solo in caso di cessazione del-

l'attività lavorativa comportante la partecipazio-

ne al fondo pensione nel concorso del requisito 

di almeno quindici anni di appartenenza al fon-

do stesso e di un'età di non più di dieci anni in-

feriore a quella prevista per il pensionamento di 

vecchiaia nell'ordinamento obbligatorio di ap-

partenenza. All'atto della costituzione di forme 

pensionistiche complementari, le fonti costituti-

ve definiscono, in deroga al requisito di cui al 

primo periodo, la gradualità di accesso alle pre-

stazioni di cui al presente comma in ragione del-

l'anzianità già maturata dal lavoratore. Le fonti  

costitutive definiscono altresì i criteri con i quali 

valutare ai fini del presente comma la posizione 

dei lavoratori che si avvalgono della facoltà di 

cui all’articolo 10, comma 1, lettera a). 

 

 
37

 Comma integrato dall’art.17, comma 1, lett. c) 

del d.lgs.n.47/2000. 

      



                                                                                                                   D.lgs.124/93 
 

4. 38 L'iscritto al fondo da almeno otto anni può 

conseguire un’anticipazione39-40 dei contributi 

accumulati per eventuali spese sanitarie per te-

rapie ed interventi straordinari riconosciuti dal-

le competenti strutture pubbliche, ovvero per 

l’acquisto della prima casa di abitazione, per sé 

o per i figli, documentato con atto notarile, o 

per la realizzazione degli interventi di cui alle 

lettere a), b), c), e d) del primo comma 

dell’art.31 della legge 5 agosto 1978, n.457, 

relativamente alla prima casa di abitazione, do-

cumentati come previsto dalla normativa stabi-

lita ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della leg-

ge 27 dicembre 1997, n.449, con facoltà di 

reintegrare la propria posizione nel fondo se-

condo modalità stabilite dal fondo stesso. Non 

sono ammessi altre anticipazioni o riscatti di-

versi da quello di cui all’art.10, comma 1, lett. 

c). Ai fini della determinazione dell’anzianità 

necessaria per avvalersi della facoltà di cui al 

presente comma sono considerati utili tutti i 

periodi di contribuzione a forme pensionistiche 

complementari maturati dall’iscritto per i quali 

l’interessato non abbia esercitato il riscatto del-

la posizione individuale.  

 

5.   L'entità delle prestazioni è determinata dalle 

scelte statutarie e contrattuali effettuate all'atto 

della costituzione di ciascun fondo pensione, 

secondo criteri di corrispettività ed in confor-

mità al principio della capitalizzazione, nel-

l'ambito della distinzione fra regimi a contribu-

zione definita e regimi a prestazione definita di 

cui all’articolo 2, comma 2. 

                                            

                                           

38
 Comma sostituito dall’art.58, comma 8, lett. b) 

della l. n.144/1999.  
39

 L’art.7, comma 2, della legge 53/2000 dispone 

che: “Gli statuti delle forme pensionistiche com-

plementari di cui al decreto legislativo 21 aprile 

1993, n. 124, e successive modificazioni, possono 

prevedere la possibilità di conseguire, ai sensi 

dell’art.7, comma 4, del citato decreto legislativo n. 

124 del 1993, un’anticipazione delle prestazioni per 

le spese da sostenere durante i periodi di fruizione 

dei congedi di cui agli articoli 5 (congedi per la 

formazione) e 6 (congedi per la formazione conti-

nua) della presente legge.”  
40

 L’art.5, comma 1, del d.lgs. n.151/2001 dispone 

che:” Durante i periodi di fruizione dei congedi  di 

cui all’art.32 (congedo parentale), il trattamento di 

fine rapporto può essere anticipato ai fini del soste-

gno economico, ai sensi dell’art. 7 della legge 8 

marzo 2000 n.53. Gli statuti delle forme pensioni-

stiche complementari di cui al decreto legislativo 

21 aprile 1993 n.124, e successive modificazioni, 

possono prevedere la possibilità di conseguire tale 

anticipazione”.  

6.   Le fonti costitutive possono prevedere: 

3.   la facoltà del titolare del diritto di chiedere 

la liquidazione della prestazione pensionistica 

complementare in capitale secondo il valore 

attuale, per un importo non superiore al cin-

quanta per cento dell'importo maturato salvo41 

che l’importo annuo della prestazione pensio-

nistica in forma periodica risulti di ammontare 

inferiore al 50 per cento dell’assegno sociale di 

cui all’art.3, commi 6 e 7, della legge 8 agosto 

1995 n. 33542; 

b)  l'adeguamento delle prestazioni nel rispetto 

dell'equilibrio attuariale e finanziario di cia-

scuna forma. 

 

 

Art. 8. 

Finanziamento 43  

 

1. Il finanziamento delle forme pensionistiche 

complementari di cui al presente decreto legi-

slativo grava sui destinatari e, se trattasi di la-

voratori subordinati44, ovvero di soggetti di cui 

all’articolo 409, punto 3), del codice di proce-

dura civile, anche sul datore di lavoro, ovvero 

sul committente, secondo le previsioni delle 

fonti costitutive che determinano la misura dei 

contributi. 

 

 
41

 Lettera modificata dall’art.3, comma 1, lett. a) 

del d.lgs.47/2000. 
42

 L’assegno sociale è corrisposto per 13 mensilità; 

gli importi mensili dell’assegno sociale per gli anni 

2001-2006 sono i seguenti: lire 660.950 (anno 

2001); euro 350,57 (anno 2002); euro 358,99 (anno 

2003); euro 367,97 (anno 2004); euro 375,33 (anno 

2005); euro 381,72 (anno 2006). 
43

 L’art.8, comma 2, della l. n. 335/1995 dispone 

che: “Per le imprese con un numero di dipendenti 

non superiore a 25 la destinazione al finanziamento 

dei fondi pensione dell'accantonamento annuale del 

TFR eccedente la quota di cui l’articolo 13, comma 

3, lettera a), del decreto legislativo 21 aprile 1993, 

n. 124, come sostituito dall’articolo 11 della pre-

sente legge, per i lavoratori di prima occupazione, 

successiva alla data di entrata in vigore della pre-

sente legge, è sospesa per i quattro anni successivi 

alla stessa data”. 
44

 L’art.71, comma 4, della l. n.144/1999 dispone 

che: “Le disposizioni per i lavoratori subordinati di 

cui agli articoli 8 e 13 del decreto legislativo 21 a-

prile 1993 n.124, e successive modificazioni, si ap-

plicano ai soci lavoratori delle società cooperative 

qualora siano osservate in favore dei soci lavorato-

ri stessi le disposizioni contenute nell’articolo 2120 

del codice civile in materia di trattamento di fine 

rapporto.”  
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1-bis 45 Per i soggetti di cui all'articolo 2, 

comma 1, lettera b-ter), sono consentite contri-

buzioni saltuarie e non fisse. I medesimi sog-

getti possono altresì delegare il centro servizi o 

l'azienda emittente la carta di credito o di debi-

to al versamento con cadenza trimestrale al 

fondo pensione dell'importo corrispondente a-

gli abbuoni accantonati a seguito di acquisti 

effettuati tramite moneta elettronica o altro 

mezzo di pagamento presso i centri vendita 

convenzionati. Per la regolarizzazione di dette 

operazioni deve ravvisarsi la coincidenza tra il 

soggetto che conferisce la delega al centro 

convenzionato con il titolare della posizione 

aperta presso il fondo pensione complementare 

medesimo. 

 

2. 46 Le fonti istitutive fissano il contributo 

complessivo da destinare al fondo pensione, 

stabilito in percentuale47 della retribuzione as-

sunta a base della determinazione del TFR, che 

può ricadere anche su elementi particolari della 

retribuzione stessa o essere individuato me-

diante destinazione integrale di alcuni di questi 

al fondo. Nel caso dei lavoratori autonomi e 

dei liberi professionisti, il contributo è definito 

in percentuale del reddito d'impresa o di lavoro 

autonomo dichiarato ai fini IRPEF, relativo al 

periodo d'imposta precedente; nel caso dei soci 

lavoratori di società cooperative il contributo è 

definito in percentuale degli imponibili consi-

derati ai fini dei contributi previdenziali obbli-

gatori. Le fonti istitutive delle forme pensioni-

stiche complementari su base contrattuale col-

lettiva possono prevedere la destinazione al fi-

nanziamento anche di  una quota dell'accanto-

namento annuale al TFR, determinando le quo-

te a carico del datore di lavoro e del lavoratore. 

Le medesime fonti, qualora prevedano l'utiliz-

zazione di quota dell'accantonamento annuale 

al TFR da destinare al fondo, determinano la 

misura della riduzione della quota degli accan-

tonamenti annuali futuri al TFR. 

                                            

                                           

45
 Comma introdotto dall’art.17 del d.lgs.n.47/2000 

e, successivamente, così modificato dall’art.78, 

comma 14, della l.n.388/2000. 
46

 Comma modificato dall’art.8 della l. n.335/1995.  
47

 L’art.3, comma 25 della l.n.335/95 dispone 

che:” Le forme pensionistiche complementari di cui 

al comma 1 dell’articolo 18 del decreto legislativo 

21 aprile 1993 n. 124, e successive modificazioni ed 

integrazioni, possono continuare a prevedere forme 

di contribuzione in cifra fissa, fermi restando i limi-

ti alle agevolazioni fiscali previsti dal predetto de-

creto legislativo n. 124 del 1993 e dalle successive 

modificazioni ed integrazioni del medesimo decre-

to”. 

 

3.  Per i lavoratori di prima occupazione, suc-

cessiva alla data di entrata in vigore del presen-

te decreto legislativo, le fonti istitutive delle 

forme pensionistiche complementari su base 

contrattuale collettiva prevedono la integrale 

destinazione ai fondi pensione degli accanto-

namenti annuali al TFR, posteriori alla iscri-

zione dei lavoratori predetti ai fondi medesimi, 

nonché le quote di contributo a carico del dato-

re di lavoro e del lavoratore. 

 

4.  Nel caso di forme di previdenza pensioni-

stica complementare di cui siano destinatari di-

pendenti della pubblica amministrazione, i con-

tributi ai fondi debbono essere definiti in sede 

di determinazione del trattamento economico, 

secondo procedure coerenti alla natura del rap-

porto e in conformità ai principi del presente 

decreto legislativo48. 

 
48

 Per i dipendenti pubblici si veda l’accordo quadro 

sottoscritto dall’Aran e dalle organizzazioni sinda-

cali il 29 luglio 1999 e il D.P.C.M. del 20.12.1999.      

Al riguardo l’art.74, commi 1, 2 e 3, della l. 

n.388/2000 dispone che:  

“1. Per far fronte all’obbligo della pubblica ammi-

nistrazione ai sensi dell’art.8, comma 1, del decreto 

legislativo 21 aprile 1993, n.124, di contribuire, 

quale datore di lavoro, al finanziamento dei fondi 

gestori di previdenza complementare dei dipendenti 

delle amministrazioni dello Stato anche a ordina-

mento autonomo, in corrispondenza delle risorse 

contrattualmente definite eventualmente destinate 

dai lavoratori allo stesso fine, sono assegnate le 

risorse previste dall’articolo 26, comma 18, della 

legge 23 dicembre 1998 n. 448 (lire 200 miliardi 

annue) nonché lire 100 miliardi annue a decorrere 

dall’anno 2001.Per gli anni successivi al 2003, alla 

determinazione delle predette risorse si provvede ai 

sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d) della 

legge 5 agosto 1978, n.468. 

2. Le complessive risorse di cui al comma 1, ivi 

comprese quelle previste dall’articolo 26, comma 

18, della legge 23 dicembre 1998 n. 448, con rife-

rimento agli anni 1999 e 2000 sono trasferite 

all’Inpdap, che provvede al successivo versamento 

ai fondi, con modalità da definire con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 

del ministro per la Funzione pubblica, di concerto 

con il ministro del Tesoro, del bilancio e della pro-

grammazione economica da emanare entro centoot-

tanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge. 

3. In fase di prima attuazione, la quota di tratta-

mento di fine rapporto che i dipendenti già occupati 

alla data del 31 dicembre 1995 e quelli assunti nel 
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5.49 [Gli enti di cui all’articolo 6, comma 1, 

lettera c), sentita l'Autorità garante della con-

correnza e del mercato, possono stipulare con i 

fondi pensione convenzioni per l'utilizzazione 

del servizio di raccolta dei contributi da versare 

ai fondi pensione e di erogazione delle presta-

zioni; detto servizio deve essere organizzato 

secondo criteri di separatezza contabile dalle 

attività istituzionali del medesimo ente.] 

 

 

Art. 9. 

Fondi pensione aperti 50 

 

1.   I soggetti con i quali è consentita la stipula-

zione di convenzioni ai sensi dell’articolo 6, 

comma 1, [nonché le società di gestione di cui 

alla legge 23 marzo 1983, n. 7751 e successive 

modificazioni ed integrazioni], ferme restando le 

disposizioni previste per la sollecitazione al pub-

blico risparmio, possono istituire forme pensioni-

stiche complementari mediante la costituzione di 

appositi fondi, nel rispetto dei criteri di cui agli 

articoli 4, comma 2, e 6, comma [ 252]. 

 

2. 53 Detti fondi sono aperti all'adesione dei de-

stinatari delle disposizioni del presente decreto 

legislativo per i quali non sussistano o non ope-

rino le fonti istitutive di cui all’articolo 3, com-

ma 1, ovvero si determinino le condizioni di cui 

all’articolo 10, comma 1, lettera b); ove non 

sussistano o non operino diverse previsioni in 

merito alla costituzione di fondi pensione ai sen-

si dei precedenti articoli, la facoltà di adesione 

ai fondi aperti può essere prevista anche dalle 

fonti istitutive su base contrattuale collettiva. 

                                                                

                                           

periodo dal 1° gennaio 1996 al 31 dicembre 2000 

che hanno esercitato l’opzione di cui all’articolo 

59, comma 56, della legge 27 dicembre 1997, 

n.449,possono destinare ai fondi pensione, non può 

superare il 2 per cento della retribuzione base di 

riferimento per il calcolo del trattamento di fine 

rapporto. Successivamente la predetta quota del 

trattamento di fine rapporto è definita dalle parti 

istitutive con apposito accordo”.  
49

 Comma implicitamente abrogato dall’art.8, com-

ma 26 della l.335/1995 che ha introdotto il comma 

1-bis all’art.6 del d.lgs.124/93.  
50

 L’art.9, comma 2, della l. n. 335/1995 dispone 

che: “Le disposizioni di cui all'articolo 9 del decre-

to legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive 

modificazioni e integrazioni, trovano applicazione, 

nei diversi settori, decorsi sei mesi dal rinnovo del 

primo contratto nazionale di categoria successiva-

mente all'entrata in vigore della presente legge ov-

vero decorsi sei mesi dalla stipula di diversi accor-

di collettivi nazionali istitutivi di forme pensionisti-

che complementari”. 
51

 L’inciso deve intendersi superato a seguito della 

modifica operata dall’art.3, comma 26 della l. n. 

335/1995 che ha abilitato le società di gestione del 

risparmio alla gestione e istituzione di fondi pensio-

ne.  
52

 Il riferimento, dopo le modifiche introdotte dalla 

l. n.335/95, deve intendersi all’art.6, comma 3.  
53

 Comma così modificato dall’art.9, comma 1 della 

l. n. 335/1995. 

 

3. 54 Ferma restando l'applicazione delle norme 

del presente decreto legislativo in tema di finan-

ziamento, prestazioni e trattamento tributario, 

l'autorizzazione alla costituzione e all’esercizio 

è rilasciata ai sensi dell’articolo 4, comma 3, 

dalla commissione di cui all’art. 16, d'intesa con 

le rispettive autorità di vigilanza sui soggetti 

promotori dei fondi pensione aperti. 

 

 

Art. 9-bis. 

Forme pensionistiche individuali attuate 

mediante fondi pensione aperti 55 

 

1.   Le forme pensionistiche individuali sono 

attuate mediante l'adesione ai fondi pensione di 

cui all'articolo 9. L'adesione avviene, su base 

individuale, anche in assenza di specifiche pre-

visioni delle fonti istitutive. 

 

2.   I regolamenti dei fondi stabiliscono le modalità 

di partecipazione alle forme di cui al comma 1. 

 

3.   L'ammontare del contributo, definito anche 

in misura fissa all'atto dell'adesione, può essere 

successivamente variato. 

 

4.  I regolamenti dei fondi definiscono i requi-

siti di accesso alle prestazioni pensionistiche, 

prevedendo che le prestazioni di vecchiaia sia-

no consentite al compimento dell'età pensiona-

bile stabilita nel regime obbligatorio di appar-

tenenza con un minimo di cinque anni di parte-

cipazione alla forma e che quelle di anzianità 

siano consentite, in caso di cessazione dell'atti-

vità lavorativa, nel concorso del requisito di 

partecipazione di almeno quindici anni e di u-

n'età di non più di dieci anni inferiore a quella 

prevista per il pensionamento di vecchiaia nel 

regime obbligatorio di appartenenza. Per i sog-

getti non titolari di reddito di lavoro o d'impre-

 
54

 Comma così modificato dall’art.59, comma 41, 

ultimo periodo della l. n. 449/1997. 
55

 Articolo introdotto dall’art.2, comma 1, del 

d.lgs.n.47/2000.  
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sa si considera età pensionabile il compimento 

dell'età prevista dall'articolo 1, comma 20, del-

la legge 8 agosto 1995, n. 335. Non sono in 

ogni caso consentite anticipazioni. 

 

5.  I regolamenti dei fondi possono disciplinare la 

prosecuzione volontaria della partecipazione alla 

forma pensionistica non oltre i cinque anni dal 

raggiungimento del limite dell'età pensionabile. 

 

6.  La liquidazione della prestazione pensioni-

stica in forma di capitale secondo il valore at-

tuale può essere chiesta per un importo non su-

periore al cinquanta per cento di quello matura-

to, salvo che l'importo annuo della prestazione 

pensionistica in forma periodica risulti di am-

montare inferiore al 50 per cento dell'assegno 

sociale di cui all'articolo 3, commi 6 e 7, della 

legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 

 

Art. 9-ter. 

Forme pensionistiche individuali attuate  

mediante contratti 

 di assicurazione sulla vita56 57 

 

1.  Le forme pensionistiche individuali sono 

attuate anche mediante contratti di assicurazio-

ne sulla vita stipulati con imprese di assicura-

zioni autorizzate dall'Istituto per la vigilanza 

sulle assicurazioni private (ISVAP), ad operare 

nel territorio dello Stato o quivi operanti in re-

gime di stabilimento o di prestazioni di servizi, 

che garantiscano le prestazioni di cui all'artico-

lo 9-bis, comma 4, secondo le modalità ivi pre-

viste, e consentano le facoltà di cui ai commi 5 

e 6 del medesimo articolo. L'adesione avviene 

anche in assenza di specifiche previsioni delle 

fonti istitutive. 

 

                                            

                                           

56
 Articolo introdotto dall’art.2, comma 1, del 

d.lgs.47/2000; 
57

 L’articolo 10, comma 3 del d.lgs.n.47/2000 di-

spone che: “Per l'adempimento degli obblighi deri-

vanti dai contratti di assicurazione di cui all'articolo 

9-ter del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, le 

imprese di assicurazione operanti nel territorio dello 

Stato in regime di libertà di prestazione di servizi de-

vono nominare un rappresentante fiscale residente 

nel territorio dello Stato, il quale risponde in solido 

con l'impresa. Il rappresentante fiscale comunica 

all'amministrazione finanziaria i dati relativi ai sog-

getti che stipulano i predetti contratti. Con decreto 

del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità 

per l'assolvimento dei predetti obblighi.” 

2.   L'ammontare dei premi, definito anche in 

misura fissa all'atto della conclusione del con-

tratto, può essere successivamente variato.  

 

3.   Le condizioni di polizza dei contratti di cui 

al comma 1 devono essere comunicate dalle 

imprese assicuratrici alla commissione di cui 

all'articolo 16, prima della loro applicazione.  

 

 

Art. 10. 

Permanenza nel fondo pensione o nella forma 

pensionistica individuale  e cessazione 

dei requisiti di partecipazione58 

 

1.  Ove vengano meno i requisiti di partecipa-

zione alla forma pensionistica complementare, 

lo statuto del fondo pensione deve consentire le 

seguenti opzioni stabilendone misure, modalità 

e termini di esercizio59: 

a)   il trasferimento presso altro fondo pensione 

complementare, cui il lavoratore acceda in re-

lazione alla nuova attività; 

b)   il trasferimento ad uno dei fondi di cui 

all’articolo 9 o a una delle forme pensionistiche 

individuali di cui agli articoli 9-bis e 9-ter 60; 

c)  il riscatto della posizione individuale. 

 

1-bis.61 Il riscatto anche parziale della posizio-

ne individuale maturata nelle forme pensioni-

stiche individuali di cui agli articoli  9-bis e 9-

ter è consentito soltanto nelle ipotesi previste 

dal comma 4 dell’art.7.  

 

2.   Gli aderenti ai fondi pensione di cui 

all’articolo 9 o a una delle forme pensionisti-

che individuali di cui agli articoli 9-bis e 9-

ter62 possono trasferire la posizione individuale 

corrispondente a quella indicata alla lettera a) 

del comma 1 presso il fondo cui il lavoratore 

acceda in relazione alla nuova attività. 

 

3.   Gli adempimenti a carico del fondo pensio-

ne o delle forme pensionistiche individuali di 

 
58

 Rubrica così sostituita dall’art.3, comma 1, lett.b) 

punto 1, del d.lgs.n.47/2000. 
59

 Alinea modificato dall’art.1, comma 2 del d. lgs. 

N.585/1993. 
60

 Lettera modificata dall’art.3, comma 1, lett. b) 

punto 2 del d.lgs.n.47/2000. 
61

 Comma introdotto dall’art.3, comma 1, lett. b) 

punto 3 del d.lgs.n.47/2000. 
62

 Comma modificato dall’art.3, comma 1, lett. b) 

punto 4 del d.lgs.n.47/2000. 
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cui agli articoli 9-bis e 9-ter 63conseguenti al-

l'esercizio delle opzioni di cui ai commi 1 e 2 

debbono essere effettuati entro il termine di sei 

mesi dall'esercizio dell'opzione. 

 

3-bis.64 Le fonti istitutive prevedono per ogni 

singolo iscritto, anche in mancanza delle con-

dizioni di cui ai commi precedenti, la facoltà di 

trasferimento dell'intera posizione individuale 

dell’iscritto stesso presso altro fondo pensione, 

di cui agli articoli 3 e 9 o presso forme pensio-

nistiche individuali di cui agli articoli 9-bis e 9-

ter, non prima di cinque anni di permanenza 

presso il fondo da cui si intende trasferire limi-

tatamente ai primi cinque anni di vita del fondo 

stesso, e successivamente a tale termine non 

prima di tre anni. La commissione di vigilanza 

di cui all'articolo 16 emanerà norme per regola-

re le offerte commerciali proposte dai vari fon-

di pensione al fine di eliminare distorsioni nel-

l'offerta che possano creare nocumento agli i-

scritti ai fondi. 

 

3-ter. 65 In caso di morte del lavoratore iscritto 

al fondo pensione prima del pensionamento per 

vecchiaia la posizione individuale dello stesso, 

determinata ai sensi del comma 1, è riscattata 

dal coniuge ovvero dai figli ovvero, se già vi-

venti a carico dell'iscritto, dai genitori. In man-

canza di tali soggetti o di diverse disposizioni 

del lavoratore iscritto al fondo la posizione re-

sta acquisita al fondo pensione. 

 

3-quater.66 In caso di morte dell’iscritto ad una 

delle forme pensionistiche individuali di cui 

agli articoli 9-bis e 9-ter prima dell’accesso al-

la prestazione, la posizione individuale è riscat-

tata dagli eredi. 

 

3-quinquies.67 I regolamenti e i contratti di cui 

agli articoli 9-bis e 9-ter prevedono la facoltà 

di trasferimento dell'intera posizione individua-

le dell'iscritto stesso presso altro fondo pensio-

ne, di cui agli articoli 3 e 9, o presso forme 

pensionistiche individuali di cui ai medesimi 

articoli 9-bis e 9-ter, non prima che siano tra-

scorsi tre anni dalla data di adesione o di con-

clusione del contratto. 

                                            

                                           

63
 Comma modificato dall’art.3, comma 1, lett. b) 

punto 5 del d.lgs.n.47/2000. 
64

 Comma introdotto dall’art.10, comma 1, della l. 

n.335/1995 e modificato dall’art.3, comma 1, lett. 

b) punto 6 del d.lgs.n.47/2000. 
65

 Comma introdotto dall’art.10, comma 1, della l. 

n. 335/1995 e modificato dall’art.58, comma 8, 

lett.c), della l.n.144/1999. 
66

 Comma introdotto dall’art.3, comma 1, lett. b) 

punto 7 del d.lgs.n.47/2000. 
67

 Comma introdotto dall’art.3, comma 1, lett. b) 

punto 7 del d.lgs.n.47/2000. 

 

 

 

Art. 11. 

Vicende del fondo pensione 

 

1.   Nel caso di scioglimento del fondo pensione 

per vicende concernenti i soggetti tenuti alla 

contribuzione, si provvede alla intestazione di-

retta della copertura assicurativa in essere per 

coloro che fruiscono di prestazioni in forma 

pensionistica. Per gli altri destinatari si appli-

cano le disposizioni di cui all’articolo 10. 

 

2.   Nel caso di cessazione dell'attività del dato-

re di lavoro che abbia costituito un fondo pen-

sione ai sensi dell’articolo 4, comma 2, il Mini-

stro del lavoro e della previdenza sociale no-

mina, su proposta della commissione di cui 

all’articolo 16, un commissario straordinario 

che procede allo scioglimento del fondo. 

 

3.   Le determinazioni di cui ai commi 1 e 2 de-

vono essere comunicate entro sessanta giorni 

alla commissione di cui all’articolo 16, che ne 

dà comunicazione al Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale. 

 

4.   Nel caso di vicende del fondo pensione ca-

paci di incidere sull'equilibrio del fondo mede-

simo, individuate dalla commissione di cui 

all’articolo 16, gli organi del fondo e comun-

que i suoi responsabili devono comunicare 

preventivamente alla commissione stessa i 

provvedimenti ritenuti necessari alla salva-

guardia dell'equilibrio del fondo pensione. 

 

5.   Ai fondi pensione si applica esclusivamente 

la disciplina dell'amministrazione straordinaria 

e della liquidazione coatta amministrativa, con 

esclusione del fallimento, ai sensi degli articoli 

57 e seguenti del regio decreto legge 12 marzo 

1936, n. 375, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 marzo 1938, n. 14168, e successi-

ve modificazioni ed integrazioni, attribuendosi 

le relative competenze esclusivamente al Mini-

stro del lavoro e  della previdenza sociale ed 

alla commissione di cui all’articolo 16, i cui 

compiti in materia sono definiti con decreto del 

 
68

 Il rinvio è da intendersi ora agli articoli 70 e se-

guenti del d. lgs. n. 385/93 (t.u. bancario). 
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Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

Nel caso di procedura concorsuale relativa a 

soggetti che abbiano costituito un fondo di cui 

all’articolo 4, comma 2, il Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale, sentita la commissio-

ne di cui all’articolo 16, nomina un commissa-

rio straordinario incaricato dello scioglimento 

o della liquidazione del fondo. 

 

 

Art. 12. 

Contributo di solidarietà  

 

1.   Fermo restando l'assoggettamento a contri-

buzione ordinaria nel regime obbligatorio di 

appartenenza di tutte le quote ed elementi re-

tributivi di cui all’articolo 12 della legge 30 a-

prile 1969, n. 153, e successive modificazioni, 

anche se destinate a previdenza complementa-

re, a carico del lavoratore, è confermato il con-

tributo di solidarietà di cui all’articolo 9-bis, 

comma 2, del decreto legge 29 marzo 1991, n. 

10369, convertito, con modificazioni, dalla leg-

ge 1° giugno 1991, n. 166, sulle contribuzioni 

o somme a carico del datore di lavoro, diverse 

da quella costituita dalla quota di accantona-

mento al TFR, destinate a realizzare le finalità 

di previdenza pensionistica complementare di 

cui all’articolo 1 del presente decreto legislati-

vo. Resta altresì confermato il contributo di so-

lidarietà di cui all’articolo 9-bis del citato de-

creto legge per le contribuzioni o somme ver-

sate o accantonate a carico del datore di lavoro 

per le finalità ivi previste diverse da quelle di-

sciplinate dal presente decreto legislativo. 

                                            

                                                               

69 L’art.9-bis del d.l.n.103/1991, dispone che: 

“1. Salvo quanto disposto dai commi seguenti, dal-

la retribuzione imponibile di cui all'articolo 12 del-

la legge 30 aprile 1969 n.153, sono escluse le con-

tribuzioni e le somme versate o accantonate, anche 

con il sistema della mancata trattenuta da parte del 

datore di lavoro nei confronti del lavoratore, a fi-

nanziamento di casse, fondi, gestioni o forme assi-

curative previsti da contratti collettivi o da accordi 

o da regolamenti aziendali, al fine di erogare pre-

stazioni integrative previdenziali o assistenziali a 

favore del lavoratore e suoi familiari, nel corso del 

rapporto o dopo la sua cessazione. Tale disposizio-

ne si applica anche ai periodi precedenti la data di 

entrata in vigore della legge di conversione del pre-

sente decreto; tuttavia i versamenti contributivi sul-

le predette contribuzioni e somme restano salvi e 

conservano la loro efficacia se effettuati anterior-

mente alla data di entrata in vigore della medesima 

legge di conversione. 

2. Fino alla data di entrata in vigore di norme in 

materia di previdenza integrativa che disciplinino i 

regimi contributivi cui assoggettare le contribuzioni 

versate ad enti, fondi, istituti che gestiscono forme 

di previdenza o assistenza integrativa, e le presta-

zioni erogate dai fondi stessi, a decorrere dal pe-

riodo di paga successivo alla data di entrata in vi-

gore della legge di conversione del presente decre-

to, per le contribuzioni o le somme di cui al comma 

1 è dovuto un contributo di solidarietà ad esclusivo 

carico dei datori di lavoro nella misura del dieci 

per cento in favore delle gestioni pensionistiche di 

legge cui sono iscritti i lavoratori. 

3. Al contributo di solidarietà di cui al comma 2 si 

applicano le disposizioni in materia di riscossione, 

termini di prescrizione e sanzioni vigenti per le con-

tribuzioni dei regimi pensionistici obbligatori di 

pertinenza.” 

 

1-bis.70 All’articolo 5, comma 1, del decreto 

legislativo 27 gennaio 1992, n. 80, sono sop-

presse le seguenti parole: "Fino alla data di en-

trata in vigore di norme in materia di previden-

za complementare".71 72
 

 

70
 Comma introdotto dall’art.2, comma 1, del 

d.lgs.n.585/1993. 
71

 L’art.5, comma 1, del d.lgs.n.80/1992 dispone 

che: 

“1.  Contro il rischio derivante dall’omesso o insuf-

ficiente versamento da parte dei datori di lavoro 

sottoposti a una delle procedure di cui all’art.1 (fal-

limento, concordato preventivo, liquidazione coatta 

amministrativa, amministrazione straordinaria pre-

vista dal d.l.26/1979) dei contributi dovuti per for-

me di previdenza complementare di cui all’art.9-bis 

del decreto legge 29 marzo 1991 n.103, convertito 

con modificazioni, nella legge 1° giugno 1991 

n.166, per prestazioni di vecchiaia, comprese quelle 

per i superstiti, è istituito presso l’Istituto nazionale 

della previdenza sociale un apposito Fondo di ga-

ranzia. 

2.  Nel caso in cui, a seguito dell’omesso o parziale 

versamento dei contributi di cui al comma 1 ad o-

pera del datore di lavoro, non possa essere corri-

sposta la prestazione alla quale avrebbe avuto dirit-

to, il lavoratore, ove il suo credito sia rimasto in 

tutto o in parte insoddisfatto in esito ad una delle 

procedure indicate al comma 1, può chiedere al 

Fondo di garanzia di integrare presso la gestione di 

previdenza complementare interessata i contributi 

risultanti omessi. 

3.  Il Fondo è surrogato di diritto al lavoratore per 

l’equivalente dei contributi omessi, versati a norma 

del comma 2. 

4. La garanzia prevista dalle disposizioni che pre-

cedono opera nei confronti degli obblighi contribu-

tivi inerenti periodi successivi alla data di entrata  

in vigore del presente decreto legislativo. 

5. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale, di concerto con il il Mini-

stro del tesoro, da emanarsi ai sensi dell’art.17, 

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.400, sentito 
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Art. 13. 

Trattamento tributario 

dei contributi e delle prestazioni 

 

1. 73
 

 

2. 74 

 

3. 75 

 

4. 76 

                                                                

                                                               

il consiglio di amministrazione dell’INPS, vengono 

determinate: 

a) le modalità di funzionamento e di gestione del 

Fondo di garanzia di cui al comma 1; b) la parte 

del contributo di solidarietà di cui al comma 2 

dell’art.9-bis del decreto legge 29 marzo 1991, 

n.103, convertito, con modificazioni, nella legge 1° 

giugno 1991, n.166, che deve essere destinata al 

finanziamento del Fondo”. 
72

 L’art.3, comma 102 della legge n.350/2003 ha 

inoltre disposto che : 

“A decorrere dal 1° gennaio 2004 e per un periodo 

di tre anni, sui trattamenti pensionistici corrisposti 

da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, 

i cui importi risultino complessivamente superare 

un importo pari a venticinque volte quello stabilito 

dall’articolo 38, comma 1, della legge 28 dicembre 

2001, n.448, rivalutato annualmente nella misura 

stabilita all’articolo 38, comma 5, lettera d) della 

predetta legge 28 dicembre 2001, n.448, è dovuto 

un contributo di solidarietà nella misura del 3 per 

cento. Al predetto importo concorrono anche i trat-

tamenti integrativi percepiti dai soggetti nei cui 

confronti trovano applicazione le forme pensionisti-

che che garantiscono prestazioni definite in aggiun-

ta o ad integrazione del trattamento pensionistico 

obbligatorio, ivi comprese quelle di cui al decreto 

legislativo 21 aprile 1993, n.124, e successive mo-

dificazioni, e al decreto legislativo 20 novembre 

1990 n.357, nonché le forme pensionistiche che as-

sicurano comunque ai dipendenti pubblici, inclusi 

quelli...(omissis), prestazioni complementari al trat-

tamento di base. (Omissis).” – Al riguardo si veda 

anche il D.M. 1° aprile 2004 che ha definito le mo-

dalità di applicazione del contributo di solidarietà 

per il periodo 2004-2006.  
73

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000. 
74

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000. 
75

 Disposizione superata. L’art.3, comma 1, del 

d.lgs.n.314/97 ha sostituito l’art.48 del DPR 

n.917/1986 (T.u.i.r). Detto articolo è stato da ultimo 

modificato dall’art.1, comma 1, lett. c) del 

d.lgs.47/2000 e non riguarda più la materia della 

previdenza complementare. 

5. 77 

 

6. 78 

 

7. 79 

 

8. 80 

 

9. 81 

 

10. 82 

 

11. 83 

 

12. 84 

 

13.  85  Le operazioni di trasferimento delle po-

sizioni pensionistiche sono esenti da ogni onere 

fiscale, a condizione che avvengano a favore di 

forme pensionistiche disciplinate dal presente 

decreto. Sono altresì esenti da ogni onere fisca-

le i trasferimenti delle risorse o delle riserve 

matematiche da un fondo pensione o da una 

forma pensionistica individuale ad altro fondo 

pensione o ad altra forma pensionistica indivi-

duale. 

 

14.   I fondi pensione comunicano annualmente 

alla commissione di vigilanza di cui all’articolo 

16 l'ammontare della contribuzione ad essi af-

fluita, con distinzione delle quote di contribu-

zione a carico dei datori di lavoro, a carico dei 

 
76

 Disposizione superata. L’art.1, comma 1 lett. a) 

del d.lgs.n.47/2000 ha riscritto l’art.10, comma 1 

lett. e-bis) del T.u.i.r.. 
77

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000. 
78

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000. 
79

 Disposizione superata. L’art.10, comma 1 lett. e) 

del d.lgs.n.47/2000 ha riscritto l’art.47, comma 2 

lett. h-bis del T.u.i.r.  
80

 Disposizione superata. L’art.3, comma 1, del 

d.lgs.n.314/97 ha sostituito l‘art.48 del T.u.i.r.. Det-

to articolo è stato da ultimo modificato dall’art.1, 

comma 1, lett. c) del d.lgs.47/2000 e non riguarda 

più la materia della previdenza complementare. 
81

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000. 
82

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000. 
83

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000 
84

 Comma abrogato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 1 del d.lgs.n.47/2000 
85

 Comma  modificato dall’art.3, comma 1, lett. c) 

punto 2 del d.lgs.n.47/2000. 
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lavoratori nonché delle quote a titolo di TFR. 

Le risultanze di tali elementi informativi sono, 

con la stessa cadenza, trasmesse alle ammini-

strazioni delle finanze, del tesoro, del lavoro e 

della previdenza sociale. 

 

 

Art. 14. 

Regime tributario dei fondi pensione in regime 

di contribuzione definita86 

 

1.87  I fondi pensione in regime di contribuzio-

ne definita sono soggetti ad imposta sostitutiva 

delle imposte sui redditi nella misura dell'11 

per cento, che si applica sul risultato netto ma-

turato in ciascun periodo d'imposta. Il risultato 

si determina sottraendo dal valore del patrimo-

nio netto al termine di ciascun anno solare, al 

lordo dell'imposta sostitutiva, aumentato delle 

erogazioni effettuate per il pagamento dei ri-

scatti, delle prestazioni previdenziali e delle 

somme trasferite ad altre forme pensionistiche, 

e diminuito dei contributi versati, delle somme 

ricevute da altre forme pensionistiche nonché 

dei redditi soggetti a ritenuta, del 54,55 per 

cento dei proventi derivanti dalla partecipazio-

ne ad organismi d’investimento collettivo del 

risparmio di cui al quarto periodo del comma 1 

dell’articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, 

n.77, dei redditi esenti o comunque non sogget-

ti ad imposta e il valore del patrimonio stesso 

all'inizio dell'anno. I proventi derivanti da quo-

te o azioni di organismi di investimento collet-

tivo del risparmio soggetti a imposta sostitutiva 

con l’aliquota del 12,50 per cento concorrono a 

formare il risultato della gestione se percepiti o 

se iscritti nel rendiconto del fondo e su di essi 

compete un credito d’imposta del 15 per cento. 

Il credito d’imposta compete nella misura del 6 

per cento nel caso in cui gli organismi 

d’investimento collettivo del risparmio siano 

assoggettati ad imposta sostitutiva delle impo-

ste sui redditi sul risultato della gestione con 

l’aliquota del 5 per cento. Il credito d’imposta 

concorre a formare il risultato della gestione ed 

è detratto dall’imposta sostitutiva dovuta. Il va-

lore del patrimonio netto del fondo all'inizio e 

alla fine di ciascun anno è desunto da un appo-

sito prospetto di composizione del patrimonio. 

Nel caso di fondi avviati o cessati in corso 

d'anno, in luogo del patrimonio all'inizio del-

l'anno si assume il patrimonio alla data di avvio 

del fondo, ovvero in luogo del patrimonio alla 

fine dell'anno si assume il patrimonio alla data 

di cessazione del fondo. 

                                            

                                           

86
 Articolo sostituito dall’art.5, comma 1 del 

d.lgs.n.47/2000. In forza di quanto disposto 

dall’art.9, comma 1, del d.lgs.47/2000, come modi-

ficato dal d. lgs.168/2001, detta disposizione si ap-

plica dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 

2001. 
87

 Comma così risultante per effetto delle modifiche 

recate dal d.lgs.n.168/2001 e dall’art.12, comma 5 

del d.l.n.269/2003, convertito, con modificazioni, 

con legge n.326/2003. 

 

2.
88 

 Il risultato negativo maturato nel periodo 

d'imposta, risultante dalla relativa dichiarazio-

ne, è computato in diminuzione del risultato 

della gestione dei periodi d'imposta successivi, 

per l'intero importo che trova in essi capienza o 

utilizzato in tutto o in parte, dal fondo in dimi-

nuzione del risultato di gestione di altre linee di 

investimento da esso gestite, a partire dal me-

desimo periodo d’imposta in cui è maturato il 

risultato negativo, riconoscendo il relativo im-

porto a favore della linea di investimento che 

maturato il risultato negativo. Nel caso in cui 

all’atto dello scioglimento del fondo pensione 

il risultato della gestione sia negativo, il fondo 

stesso rilascia agli iscritti che trasferiscono la 

loro posizione individuale ad altra forma di 

previdenza, complementare o individuale ad 

altra forma di previdenza, complementare o in-

dividuale, un’apposita certificazione dalla qua-

le risulti l’importo che la forma di previdenza 

destinataria della posizione individuale può 

portare in diminuzione del risultato netto matu-

rato nei periodi d’imposta successivi e che 

consente di computare la quota di partecipa-

zione alla forma pensionistica complementare 

tenendo conto anche del credito d’imposta cor-

rispondente all’11% di tale importo. 

 

3. 89Le ritenute operate sui redditi di capitale 

percepiti dai fondi sono a titolo d'imposta. Non 

si applicano le ritenute previste dal comma 2 

dell'articolo 26 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sugli 

interessi e altri proventi dei conti correnti ban-

cari e postali, nonché la ritenuta prevista, nelle 

misure del 12,50 per cento e del 5 per cento, 

dal comma 3-bis dell'articolo 26 del predetto 

decreto e dal comma 1 dell'articolo 10-ter della 

legge 23 marzo 1983, n. 77. 90   

 
88

 Comma modificato dal d.lgs.n.168/2001. 
89

 Comma modificato dall’art.12, comma 6 del 

d.l.n.269/2003, convertito, con modificazioni, con 

legge n.326/2003. 
90 L’art.5, comma 4 del d.lgs.n.47/2000 dispone 

che: “Le disposizioni del comma 3 dell’art.14 del 
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4. I redditi di capitale che non concorrono a 

formare il risultato della gestione e sui quali 

non è stata applicata la ritenuta a titolo d'impo-

sta o l'imposta sostitutiva sono soggetti ad im-

posta sostitutiva delle imposte sui redditi con la 

stessa aliquota della ritenuta o dell'imposta so-

stitutiva. 

 

5. L'imposta sostitutiva di cui ai commi 1 e 4 è 

versata entro il 16 febbraio di ciascun anno. Si 

applicano le disposizioni del capo III del decre-

to legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

 

6. La dichiarazione relativa all'imposta sostitu-

tiva è presentata entro un mese dall'approva-

zione del bilancio o rendiconto del fondo. Se il 

bilancio o rendiconto non è stato approvato nel 

termine stabilito, la dichiarazione è presentata 

entro un mese dalla scadenza del termine stes-

so. Se non è prevista l'approvazione di un bi-

lancio o rendiconto la dichiarazione è presenta-

ta entro sei mesi dalla fine del periodo d'impo-

sta. Nel caso di fondi costituiti nell'ambito del 

patrimonio di società ed enti la dichiarazione è 

presentata contestualmente alla dichiarazione 

dei redditi propri della società o dell'ente. 

 

7.   Le operazioni di costituzione, trasformazio-

ne, scorporo e concentrazione tra fondi pensio-

ne sono soggette ad imposta di registro e ad 

imposta catastale e ipotecaria in misura fissa 

per ciascuna di esse.  

 

 

Art. 14-bis
..

                                                               

 

Regime tributario dei fondi pensione in regime 

di prestazione definite e dei contratti di 

assicurazione di cui all’articolo 9-ter91 

 

1. 92  I fondi pensione in regime di prestazioni 

definite sono soggetti ad imposta sostitutiva 

delle imposte sui redditi nella misura dell'11 

per cento applicata sul risultato netto maturato 

in ciascun periodo d'imposta. Il risultato netto 

si determina sottraendo dal valore attuale della 

rendita in via di costituzione, calcolato al ter-

mine di ciascun anno solare, ovvero determina-

to alla data di accesso alla prestazione, dimi-

nuito dei premi versati nell'anno, il valore at-

tuale della rendita stessa all'inizio dell'anno. Il 

risultato negativo è computato in riduzione del 

risultato dei periodi d'imposta successivi, per 

l'intero importo che trova in essi capienza.  

 

                                           

decreto legislativo 21 aprile 1993 n. 124 si applica-

no ai redditi di capitale maturati a decorrere dalla 

data da cui ha effetto il presente decreto” 

(1.1.2001). 
91

 Articolo introdotto dall’art.6, comma 1 del 

d.lgs.n.47/2000. In forza di quanto disposto 

dall’art.9, comma 1, del d.lgs.n.47/2000, come mo-

dificato dal d.lgs.n.168/2001, detta disposizione si 

applica dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 

2001. 
92

 Comma modificato dal  d.lgs.n.168/2001. 

 

2.   Per i contratti di assicurazione di cui all'ar-

ticolo 9-ter, le imprese di assicurazione appli-

cano una imposta sostitutiva delle imposte sui 

redditi nella misura dell'11 per cento sul risul-

tato netto maturato in ciascun periodo d'impo-

sta. Il risultato si determina sottraendo dal va-

lore attuale della rendita in via di costituzione, 

calcolato al termine di ciascun anno solare, ov-

vero alla data di accesso alla prestazione, dimi-

nuito dei premi versati nell'anno, il valore at-

tuale della rendita stessa all'inizio dell'anno. Il 

risultato negativo è computato in riduzione del 

risultato dei periodi d'imposta successivi, per 

l'intero importo che  trova in essi capienza. 

 

2-bis.93  Per i fondi pensione e per i contratti di 

assicurazione di cui ai precedenti commi si ap-

plicano le disposizioni dei commi da 5 a 7 

dell’articolo 14. 

 

 

Art. 14-ter.
 

Regime tributario dei fondi pensione che 

detengono immobili.94 

 

1.  Fino a quando non si saranno adeguati alle 

disposizioni di cui all'articolo 6, i fondi pensio-

ne il cui patrimonio, alla data del 28 aprile 

1993, sia direttamente investito in beni immo-

bili, sono soggetti ad imposta sostitutiva delle 

imposte sui redditi nella misura dello 0,50 per 

cento del patrimonio riferibile agli immobili, 

determinato, in base ad apposita contabilità se-

parata, secondo i criteri di valutazione previsti 

dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 

per i fondi comuni di investimento immobiliare 

chiusi, calcolato come media annua dei valori 

risultanti dai prospetti periodici previsti dal ci-

tato decreto. Sul patrimonio riferibile al valore 

degli immobili per i quali il fondo pensione 

 
93

 Comma introdotto dal d.lgs.168/2001. 
94

 Articolo introdotto dall’art.7, comma 1 del 

d.lgs.n.47/2000. In forza di quanto disposto 

dall’art.9, comma 1, del d.lgs.47/2000, come modi-

ficato dal d.lgs.168/2001. Detta disposizione si ap-

plica dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 

2001. 
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abbia optato per la libera determinazione dei 

canoni di locazione ai sensi della legge 9 di-

cembre 1998, n.431, l'imposta sostitutiva di cui 

al periodo precedente è aumentata all'1,50 per 

cento. 

 

2.   I fondi pensione di cui al comma 1 sono al-

tresì soggetti ad imposta sostitutiva delle impo-

ste sui redditi nella misura dell'11 per cento sul 

risultato netto maturato in ciascun periodo d'im-

posta derivante dal restante patrimonio, deter-

minato ai sensi dell'articolo 14, commi 1 e 2. 

 

3.   Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, 

commi da 3 a 7. 

 

 

Art. 14-quater.
 

Regime tributario dei fondi pensione che risul-

tavano istituiti alla data di entrata in vigore 

della legge 23 ottobre 1992 n. 421.95 

 

1.   Alle forme pensionistiche complementari di 

cui all'articolo 18, comma 1, in regime di con-

tribuzione definita o di prestazione definita, 

gestite in via prevalente secondo il sistema tec-

nico-finanziario della capitalizzazione, si ap-

plicano le disposizioni dell'articolo 14. 

 

2. 96   Alle forme indicate nel comma 1, gestite 

mediante convenzioni con imprese di assicura-

zione, si applicano le disposizioni dell'articolo 

14-bis, comma 2. Si applicano altresì le dispo-

sizioni dell'articolo 14, commi da 5 a 7. 

 

2-bis.97 Le forme pensionistiche complementari 

di cui all’articolo 18, comma 1, in regime di 

prestazioni definite gestite in via prevalente se-

condo il sistema tecnico-finanziario della ripar-

tizione, se costituite in conti individuali dei 

singoli dipendenti, sono soggette a imposta so-

stitutiva delle imposte sui redditi, nella misura 

dell’11 per cento, applicata sulla differenza, 

determinata alla data di accesso alla prestazio-

ne, tra il valore attuale della rendita e i contri-

buti versati.98 

                                            

                                                               

95
 Articolo introdotto dall’art.8, comma 1 del 

d.lgs.n.47/2000. In forza di quanto disposto 

dall’art.9, comma 1, del d.lgs.n.47/2000 detta di-

sposizione si applica dal periodo d’imposta in corso 

al 1º gennaio 2001. 
96

  Comma modificato dal d.lgs.n.168/2001. 
97

  Comma introdotto dal d.lgs.n.168/2001. 
98

 Al riguardo l’art.8, comma 1-bis del 

d.lgs.n.47/2000, prevede che, ai fini 

dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di cui 

all’articolo 14-quater, comma 2-bis, del decreto le-

gislativo 21 aprile 1993, n.124, se il periodo inter-

corrente tra la data di versamento dei contributi e 

quella di accesso alla prestazione è superiore a do-

dici mesi, l’imposta si determina applicando gli e-

lementi di rettifica finalizzati a rendere equivalente 

la tassazione rispetto a quella per maturazione, cal-

colati tenendo conto del tempo intercorso, delle e-

ventuali variazioni dell’aliquota dell’imposta sosti-

tutiva e dei tassi di rendimento dei titoli di Stato. 

Con decreto del ministro delle Finanze sono stabiliti 

gli elementi di rettifica. 

3. 99  Nel caso in cui le forme pensionistiche 

complementari di cui all'articolo 18, comma 1, 

siano costituite nell'ambito del patrimonio di 

società o enti, l'imposta è corrisposta dalla so-

cietà o dall'ente nell'ambito del cui patrimonio 

il fondo è costituito. 

 

 

Art. 15. 

Responsabilità degli organi del fondo 

 

1.  Nei confronti dei componenti degli organi 

di cui all’articolo 5, comma 1, e dei responsa-

bili del fondo si applicano gli articoli 2392, 

2393, 2394, 2395 e 2396 del codice civile.100  

 

99
 Comma modificato dal d.lgs.n.168/2001. 

100
 Si veda anche l’art. 2391, 1° comma nonché  

l’articolo 2629-bis del codice civile, introdotto 

dall’art. 31, comma 1 della l. n. 262/2005.  

L’articolo 2629-bis c.c. dispone che: 

“L’amministratore o il componente del consiglio di 

gestione di una società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione 

europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante 

ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e suc-

cessive modificazioni, ovvero di un soggetto sotto-

posto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al 

decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, del 

citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 

del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, o del 

decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che vio-

la gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo 

comma, è punito con la reclusione da uno a tre an-

ni, se dalla violazione siano derivati danni alla so-

cietà o a terzi”. 

L’articolo 2391, 1° comma, c.c. dispone che: 

“L’amministratore deve dare notizia agli altri am-

ministratori e al collegio sindacale di ogni interes-

se che, per conto proprio o di terzi, abbia in una 

determinata operazione della società, precisando-

ne la natura, i termini, l’origine e la portata; se si 

tratta di amministratore delegato, deve altresì a-

stenersi dal compiere l’operazione, investendo del-

la stessa l’organo collegiale”. 
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2.  Nei confronti dei componenti degli organi 

di controllo di cui all’articolo 5, commi 1 e 3, 

si applica l’articolo 2407 del codice civile. 

 

3.   Con decreto del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale, su proposta della commis-

sione di cui all’articolo 16, sono sospesi dal-

l'incarico e, nei casi di maggiore gravità, di-

chiarati decaduti dall'incarico i componenti de-

gli organi collegiali e i responsabili del fondo 

pensione che: 

a)  non ottemperano alle richieste o non si uni-

formano alle prescrizioni della commissione di 

cui all’articolo 16; 

b)  forniscono alla predetta commissione in-

formazioni false; 

c)  violano le disposizioni dell’articolo 6, com-

mi 4101 e 5; 

d)  non effettuano le comunicazioni relative al-

la sopravvenuta variazione della condizione di 

onorabilità nel termine di quindici giorni dal 

momento in cui sono venuti a conoscenza degli 

eventi e delle situazioni relative. 

 

4.  Ai commissari nominati ai sensi 

dell’articolo 11 si applicano le disposizioni 

contenute nel presente articolo. 

 

 

 

Art. 16.
 102 

Vigilanza sui fondi pensione103  

 

1.  Il Ministro del lavoro e della previdenza so-

ciale emana le direttive generali in materia di 

vigilanza sui fondi pensione, di concerto con il 

Ministro del tesoro, e vigila sulla commissione 

di cui al comma 2. 

 

2.   E' istituita la commissione di vigilanza sui 

fondi pensione con lo scopo di perseguire la 

corretta e trasparente amministrazione e ge-

stione dei fondi per la funzionalità del sistema 

di previdenza complementare. La commissione 

ha personalità giuridica di diritto pubblico. 

 

3.   La commissione è composta da un presiden-

te e da quattro membri, scelti tra persone dotate 

di riconosciuta competenza e specifica profes-

sionalità nelle materie di pertinenza della stessa 

e di indiscussa moralità e indipendenza, nomi-

nati ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, 

con la procedura di cui all'articolo 3 della legge 

23 agosto 1988, n. 400; la deliberazione del 

Consiglio dei ministri è adottata su proposta 

del Ministro del lavoro e della previdenza so-

ciale di concerto con il Ministro del tesoro. Il 

presidente e i membri della commissione dura-

no in carica quattro anni e possono essere con-

fermati una sola volta; in sede di prima  appli-

cazione il decreto di nomina indicherà i due 

membri della commissione il cui mandato sca-

drà dopo sei anni. Al presidente e ai compo-

nenti della commissione si applicano le dispo-

sizioni di incompatibilità, a pena di decadenza, 

di cui all'articolo 1, quinto comma, del decreto 

legge 8 aprile 1974, n.95, convertito con modi-

ficazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n.216. Al 

presidente e ai componenti della commissione 

competono le indennità di carica fissate con 

decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri su proposta del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale di concerto con il Ministro 

del tesoro. La commissione delibera con appo-

sito regolamento in ordine al proprio funzio-

namento e alla propria organizzazione sulla ba-

se dei principi di trasparenza e celerità dell'at-

tività, del contraddittorio e dei criteri di orga-

nizzazione e di gestione delle risorse umane di 

cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e al decre-

to legislativo 3 febbraio 1993, n.29 e successi-

ve modificazioni ed integrazioni. La commis-

sione può avvalersi di esperti nelle materie di 

competenza; essi sono collocati fuori ruolo ove 

ne sia fatta richiesta. 

                                            

                                           

101
 Il riferimento deve ora intendersi all’art.6, com-

ma 4-quinquies), per effetto delle modifiche recate 

all’art.6 dalla l.n.335/1995. 
102

 Si veda ora l’articolo 18 del decreto n. 

252/2005 entrato in vigore il 14/12/2005. 
103

 Articolo modificato dall’art.13 della l. 

n.335/1995. 

 

4. 104  Le deliberazioni della commissione sono 

adottate collegialmente, salvo casi di urgenza 

previsti dalla legge o dal regolamento di cui al 

comma 3. Il  presidente sovrintende all'attività 

istruttoria e cura l'esecuzione delle deliberazio-

ni. Il presidente della commissione tiene in-

formato il Ministro del lavoro e della previden-

za sociale sugli atti e sugli eventi di maggior 

rilievo e gli trasmette le notizie ed i dati di vol-

ta in volta richiesti. La COVIP delibera, nei li-

miti delle risorse disponibili, in ordine alla 

propria organizzazione e al proprio funziona-

mento, al trattamento giuridico ed economico 

del personale, all’ordinamento delle carriere, 

nonché circa la disciplina delle spese e la com-

posizione dei bilanci preventivo e consuntivo 

 
104

 Comma modificato dall’art.71, comma 3 lett. d), 

della l. n.144/1999.  

      



                                                                                                                   D.lgs.124/93 
 

che devono osservare i principi del regolamen-

to di cui all’art.1, settimo comma, del decreto-

legge 8 aprile 1974, n.95, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n.216. 

Tali delibere sono sottoposte alla verifica di 

legittimità del Ministero del lavoro e della pre-

videnza sociale, di concerto con il Ministero 

del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica e sono esecutive decorsi venti gior-

ni dal ricevimento, ove nel termine suddetto 

non vengano formulati rilievi, da effettuare, in 

ogni caso, unitariamente e in un unico conte-

sto, sulle singole disposizioni. Il trattamento 

economico complessivo del personale delle 

carriere direttiva e operativa della COVIP vie-

ne ridefinito, nei limiti dell’ottanta per cento 

del trattamento economico complessivo previ-

sto per il livello massimo della corrispondente 

carriera o fascia retributiva per il personale 

dell’Autorità per le garanzie nelle comunica-

zioni. Al personale in posizione di comando o 

distacco è corrisposta una indennità pari alla 

eventuale differenza tra il trattamento erogato 

dall’amministrazione o dall’ente di provenien-

za e quello spettante al corrispondente persona-

le di ruolo. La Corte dei Conti esercita il con-

trollo generale sulla commissione per assicura-

re la legalità e l'efficacia del suo funzionamen-

to e riferisce annualmente al Parlamento. 

 

5. 105  E' istituito un apposito ruolo del perso-

nale dipendente della commissione106. Il nume-

ro dei posti previsti dalla pianta organica non 

può eccedere per il primo triennio le 30 unità. 

Tale regolamento detta altresì norme per 

l’adeguamento alle modificazioni del tratta-

mento giuridico ed economico. Il regolamento 

prevede, per il coordinamento degli uffici, la 

qualifica di direttore generale determinandone 

le funzioni. Il direttore generale risponde del 

proprio operato alla commissione. La delibera-

zione relativa alla sua nomina è adottata con 

non meno di quattro voti favorevoli. Con la 

stessa maggioranza la commissione attribuisce, 

anche in sede di inquadramento gli incarichi e 

le qualifiche dirigenziali. 

                                            

                                                               

105
 Comma modificato dall’art.71, comma 3 lett. e) 

della l. 144/1999. 
106

 L’art.9, comma 5, del d.l. n. 510/1996, conver-

tito con modificazioni dalla l. 608/1996 e sostituito 

dall’art.59, comma 38 della l. n. 449/1997 dispone 

che:“La commissione di vigilanza di cui all’art. 16 

del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e 

successive modificazioni ed integrazioni può avva-

lersi, fino ad un limite di venti unità di dipendenti 

del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 

di amministrazioni dello Stato o di enti pubblici. I 

predetti dipendenti, ivi compreso il personale con 

qualifica di dirigente, sono collocati, con l’assenso 

degli interessati, in posizione di comando o distac-

co. Le amministrazioni dello Stato e gli enti pubbli-

ci sono tenuti ad adottare il provvedimento di co-

mando a seguito di richiesta della commissione, ai 

sensi del comma 14 dell’art. 17 della legge 15 

maggio 1997, n. 127. Fino al 31 dicembre 1998 gli 

oneri relativi al trattamento economico previsto 

dagli ordinamenti di appartenenza restano a carico 

delle amministrazioni di provenienza. La predetta 

commissione può altresì effettuare, con contratti a 

tempo a tempo determinato, assunzioni dirette di-

sciplinate dalle norme del diritto privato in numero 

non superiore a venti unità nei limiti della dotazio-

ne finanziaria. La commissione può disporre, entro 

il 31 dicembre 1999, l’ingresso in ruolo, attraverso 

concorsi interni per titoli integrati da colloquio, dei 

dipendenti che abbiano prestato comunque servizio 

per almeno dodici mesi in posizione di comando o 

distacco o in virtù di contratti di lavoro a tempo de-

terminato  in numero complessivamente non supe-

riore a trenta unità e nei limiti della pianta organi-

ca”. 

 

5-bis.107 I regolamenti, le istruzioni di vigilanza 

e i provvedimenti di carattere generale emanati 

dalla commissione per assolvere i compiti di 

cui all’art.17 sono pubblicati sulla Gazzetta Uf-

ficiale e nel bollettino della commissione.108 

 

107
 Comma introdotto dall’art.59, comma 42, della 

l. n. 449/1997 e, quindi, modificato dall’art.71, 

comma 3, lett. f) della l.144/1999. 
108

 In merito al finanziamento della Commissione si 

ricordano le seguenti disposizioni:  

Art.13, comma 2 della l. n. 335/1995 secondo il 

quale: “ Per il funzionamento della Commissione di 

vigilanza prevista dall'articolo 16 del decreto legi-

slativo 21 aprile 1993, n. 124, come sostituito dal 

comma 1 del presente articolo, è autorizzata la spe-

sa di lire 5.000 milioni a decorrere dall'anno 1996. 

All'onere per gli anni 1996 e 1997 si provvede me-

diante corrispondente utilizzo delle proiezioni per i 

medesimi anni: per lire 3.500 milioni dall'accanto-

namento relativo al Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale e per lire 1.500 milioni dell'ac-

cantonamento relativo al Ministero della pubblica 

istruzione, iscritti ai fini del bilancio triennale 

1995-1997 al capitolo 6856 dello stato di previsio-

ne del Ministero del tesoro per l'anno 1995.” 

In forza di quanto disposto dalle leggi n. 448/2001, 

289/2002, 350/2003, dal d.l. n. 168/2004, convertito 

con legge n. 191/2004, dalla legge n. 311/2004 e, da 

ultimo, dalla legge 266/2005 lo stanziamento an-

nuale di cui sopra risulta essere stato ridotto a 

2.187.000,00 euro per l’anno 2004, a 2.087.000,00 

euro per l’anno 2005, a 784.000,00 euro per gli anni 

2006, 2007 e 2008. 
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Art. 59, comma 39 della l. n. 449/1997 secondo il 

quale: “La spesa autorizzata dal comma 2 

dell’articolo 13 della legge 8 agosto 1995, n. 335, 

per il finanziamento della commissione di vigilanza 

prevista dall’art.16 del decreto legislativo 21 aprile 

1993 n.124 come sostituito dal comma 1 del mede-

simo articolo 13 della citata legge n.335 del 1995, è 

incrementata, per l’anno 1998, di lire 1 miliardo e, 

per gli anni successivi, di lire 5 miliardi. Ai predetti 

incrementi si provvede mediante utilizzo del gettito 

assicurato dal versamento del contributo di solida-

rietà previsto dall’art. 12, comma 1, del citato de-

creto legislativo n. 124/1993. Con decreto del Mini-

stro del lavoro e della previdenza sociale, di con-

certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, sono definite le moda-

lità di trasferimento delle relative somme alla com-

missione di vigilanza da parte degli enti interessati 

in proporzione al rispettivo gettito del predetto con-

tributo.” 

Al riguardo si veda il Decreto 15 aprile 1998 adotta-

to dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale 

di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 

della programmazione economica, recante “Modali-

tà tecnico-contabili per il finanziamento della com-

missione di vigilanza sui fondi pensione”. 

Art.1 Decreto 15.4.98  “Al fine di corrispondere 

alla commissione di vigilanza sui fondi pensione 

l’incremento di spesa, per l’anno 1998 di 1.000 mi-

lioni e, per gli anni successivi, di 5.000 milioni, me-

diante il corrispondente utilizzo del gettito del ver-

samento del contributo di solidarietà, previsto dal 

comma 1 dell’art.12 del decreto legislativo n.124 

del 1993, l’Istituto nazionale della previdenza so-

ciale, l’Istituto nazionale di previdenza per i dipen-

denti dell’amministrazione pubblica, l’Istituto na-

zionale di previdenza dei giornalisti italiani “G. 

Amendola”, l’Istituto nazionale di previdenza per i 

dirigenti di aziende industriali e l’Ente nazionale di 

previdenza e di assistenza per i lavoratori dello 

spettacolo sono tenuti a trasmettere al Ministero del 

lavoro e della previdenza sociale – Direzione gene-

rale della previdenza e assistenza sociale, entro il 

30 maggio di ogni anno l’ammontare del rispettivo 

gettito del predetto contributo di solidarietà, desun-

to dal bilancio consuntivo dell’anno precedente.” 

Art.2 Decreto 15.4.98 secondo il quale: “La dire-

zione generale della previdenza e della assistenza 

sociale del ministero del lavoro e della previdenza 

sociale, entro 30 giorni dal ricevimento dei dati i-

nerenti l’ammontare del contributo, provvede a co-

municare agli enti interessati la rispettiva quota 

parte di finanziamento che gli enti medesimi devono 

versare, entro trenta giorni dalla suindicata comu-

nicazione, sul conto corrente intestato alla commis-

sione di vigilanza sui fondi pensione”. 

Art.3 Decreto 15.4.98 secondo il quale: “In caso di 

mancato versamento entro i termini suindicati si 

darà luogo alla corresponsione degli interessi mo-

ratori, calcolati in base al tasso legale vigente”. 

Art. 17.
 109 

Compiti della commissione di vigilanza110 111  

 

Art.13, comma 3 della l. n. 335/1995, come modi-

ficato dall’art. 1, comma 68 della legge 266/2005 

secondo il quale: “Il finanziamento della commis-

sione può essere integrato mediante il versamento 

annuale da parte dei fondi pensione di una quota 

non superiore allo 0,5 per mille dei flussi annuali 

dei contributi incassati.”. 

Art. 16, comma 2. lett. b) d.lgs. 252/2005 secondo 

il quale: “b) è destinato al finanziamento della 

COVIP l’importo di ulteriori 3 milioni di euro an-

nui a decorrere dall’anno 2005, a incremento 

dell’importo previsto dall’articolo 13, comma 2, 

della legge 8 agosto 1995, n. 335, come integrato 

dall’articolo 59, comma 39, della legge 27 dicem-

bre 1997, n. 449;a tal fine è autorizzata, a decorre-

re dall’anno 2005, la spesa di 3 milioni di euro an-

nui a favore dell’INPS.”
 
 

Art. 1, comma 65 l. n. 266/2005 secondo il quale: 

“A decorrere dall’anno 2007, le spese di funziona-

mento della Commissione nazionale per le società e 

la borsa (CONSOB), dell’Autorità per la vigilanza 

sui lavori pubblici, dell’Autorità per le garanzie 

nelle comunicazioni e della Commissione di vigi-

lanza sui fondi pensione sono finanziate dal merca-

to di competenza, per la parte non coperta da fi-

nanziamento a carico del bilancio dello Stato, se-

condo modalità previste dalla normativa vigente ed 

entità di contribuzione determinate con propria de-

liberazione da ciascuna Autorità, nel rispetto dei 

limiti massimi previsti per legge, versate diretta-

mente alle medesime Autorità. Le deliberazioni, con 

le quali sono fissati anche i termini e le modalità di 

versamento sono sottoposte al Presidente del Con-

siglio dei ministri, sentito il Ministro dell’economia 

e delle finanze, per l’approvazione con proprio de-

creto entro venti giorni dal ricevimento. Decorso il 

termine di venti giorni dal ricevimento senza che 

siano state formulate osservazioni, le deliberazioni 

adottate dagli organismi ai sensi del presente com-

ma divengono esecutive.” 
109

 Si veda ora l’articolo 19 del decreto n. 

252/2005 entrato in vigore il 14/12/2005. 
110

 Articolo così sostituito dall’art.14 della l. n. 

335/1995. 
111

 In merito alle funzioni demandate alla MEFOP 

S.p.A. l’art.59, comma 31, della l.n.449/97 dispo-

ne che: “ Al fine di favorire lo sviluppo dei fondi 

pensionistici di cui al decreto legislativo 21 aprile 

1993 n. 124, attraverso attività di promozione e 

formazione nonché attraverso l’individuazione e la 

costruzione di modelli di riferimento per la valuta-

zione finanziaria e il monitoraggio dei portafogli 

dei fondi è autorizzata per l’anno 1998 la spesa di 

lire (omissis) per il finanziamento di apposita con-

venzione da stipularsi con il Mediocredito Centrale 

(omissis).”. L’art.69, comma 17, della 

l.n.388/2000 dispone inoltre che: “Per il finanzia-

mento degli oneri derivanti dall’articolo 59, comma 
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1.  I fondi pensione autorizzati ai sensi dell'ar-

ticolo 4, comma 6, nonché quelli di cui all'arti-

colo 18, commi 1, 3 e 8-bis, ivi compresi i fon-

di di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 20 

novembre 1990, n.357, nonché i fondi che as-

sicurano ai dipendenti pubblici prestazioni 

complementari al trattamento di base e al trat-

tamento di fine rapporto, comunque risultino 

gli stessi configurati nei bilanci di società o en-

ti ovvero determinate le modalità di erogazio-

ne, ad eccezione delle forme istituite all'interno 

di enti pubblici, anche economici, che esercita-

no i controlli in materia di tutela del risparmio, 

in materia valutaria o in materia assicurativa 

sono iscritti nell'albo di cui all'articolo 4, 

comma 6, tenuto a cura della commissione di 

cui all'articolo 16. 

 

2.   In conformità agli indirizzi generali del Mi-

nistero del lavoro e della previdenza sociale, la 

commissione di cui all'articolo 16 esercita la 

vigilanza sui fondi pensione, ed in particolare: 

a)   tiene l’albo di cui all'articolo 4; 

b) 112  approva gli statuti ed i regolamenti dei 

fondi pensione, verificando la ricorrenza dei 

requisiti di cui al comma 3 dell'articolo 4 e del-

le altre condizioni richieste dal presente decre-

to e valutandone anche la compatibilità rispetto 

ai provvedimenti di carattere generale da essa 

emanati; 

c)   svolge l'attività istruttoria per il rilascio del-

le autorizzazioni di cui agli articoli 4, 6, com-

ma 2-bis, e 9, comma 3, verifica la ricorrenza 

dei requisiti richiesti in attuazione del comma 3 

dell'articolo 4; 

d)   verifica il rispetto dei criteri di  individua-

zione e ripartizione del rischio come individua-

ti a stregua dei commi 4-quinquies e 5 dell'arti-

colo 6; 

e)   definisce, d'intesa con le autorità di  vigi-

lanza dei soggetti abilitati a gestire le risorse 

dei fondi, schemi - tipo di  contratti tra i fondi e 

i gestori; 

f)   autorizza preventivamente le convenzioni 

sulla base della corrispondenza ai criteri di cui 

all'articolo 6 nonché alla lettera e) del presente 

comma; 

g)   indica criteri omogenei per la determinazio-

ne del valore del patrimonio dei fondi e della 

loro redditività; fornisce disposizioni per la te-

nuta delle scritture contabili, prevedendo: il 

modello di libro giornale, nel quale annotare 

cronologicamente le operazioni di incasso dei 

contributi e di pagamento delle prestazioni, 

nonché ogni altra operazione, gli eventuali altri 

libri contabili, il prospetto della composizione 

e del valore del patrimonio del fondo pensione 

attraverso la contabilizzazione secondo i criteri 

previsti dalla legge 23 marzo 1983, n.77, evi-

denziando le posizioni individuali degli iscritti 

e il rendiconto annuale del fondo pensione113 
114; 

                                                                

                                           

31, della legge 27 dicembre 1997 n. 449, è autoriz-

zata per l’anno 2001 la spesa di lire (omissis). I 

fondi pensione possono acquisire a titolo gratuito 

partecipazioni della società per azioni costituita ai 

sensi della medesima disposizione” . 
112

 Comma modificato dall’art.59, comma 43, della 

l. n. 449/1997. 

h)   valuta l'attuazione dei principi di trasparen-

za nei rapporti con  i partecipanti mediante l'e-

laborazione di schemi, criteri e modalità di ve-

rifica, nonché in ordine alla comunicazione pe-

riodica agli iscritti circa l'andamento ammini-

strativo e finanziario del fondo e alle modalità 

di pubblicità115; 

i)   esercita il controllo sulla gestione tecnica, 

finanziaria, patrimoniale, contabile dei fondi 

anche mediante ispezioni presso gli stessi, ri-

chiedendo l'esibizione dei documenti e degli 

atti che ritenga necessari; 

 
113

 Si veda la delibera Covip del 17 giugno 1998, 

pubblicata sulla G.U. del 14.7.1998, n.122, supple-

mento ordinario, e la delibera Covip del 16 gennaio 

2002, pubblicata sulla G.U. del 9.2.2002, n.34.  
114 

Con riferimento all’introduzione dell’euro, 

l’art.27 del d.lgs.213/1998 ha disposto che: “ 

1.Nei documenti contabili obbligatori a rilevanza 

esterna dei fondi pensione, riferiti a una data pari o 

successiva al 31 dicembre 1998, le attività, le pas-

sività e le operazioni fuori bilancio denominate in 

valute aderenti o comunque variabili in funzione 

dell'andamento dei tassi di cambio delle valute ade-

renti sono tradotte nella moneta di conto applican-

do i rispettivi tassi di conversione e nel rispetto de-

gli articoli 4 e 5 del Regolamento (CE) n. 1103/97. 

2. I poteri di cui all'articolo 17, comma 2, lettera g) 

del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124  e 

successive modifiche e integrazioni sono esercitati 

anche con riferimento all'introduzione dell'euro; i 

predetti poteri, per quanto riguarda gli elementi 

non monetari, possono essere esercitati anche in 

deroga a quanto disposto nel comma 1 e, comun-

que, in conformità con i principi del presente decre-

to.  

3. Alle forme pensionistiche di cui all'articolo 18, 

comma 3 del decreto legislativo 21 aprile 1993, 

n.124 e successive modifiche e integrazioni, si ap-

plicano le disposizioni speciali previste per le im-

prese all'interno delle quali esse sono istituite.”  
115

 Si veda la delibera Covip del 10 febbraio 1999 

recante “Disposizioni in materia di trasparenza dei 

fondi pensione nei rapporti con gli iscritti,”, pub-

blicata sulla G.U. del 1°.3.1999, n. 49. 
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l)   riferisce periodicamente al Ministro del la-

voro e della previdenza sociale formulando an-

che proposte di modifiche legislative in materia 

di  previdenza complementare; 

m)  programma ed organizza ricerche e rileva-

zioni nel settore della previdenza complemen-

tare anche in rapporto alla previdenza di base; 

a tal fine, i fondi sono tenuti a fornire i dati e le 

informazioni richiesti, per la cui acquisizione 

la commissione può avvalersi anche dell'Ispet-

torato del lavoro; 

n)  pubblica e diffonde informazioni utili alla 

conoscenza dei problemi previdenziali. 

 

3.   Per l'esercizio della vigilanza, la commis-

sione può disporre che le siano fatti pervenire, 

con le modalità e nei termini da essa stessa sta-

biliti: 

a)   le segnalazioni periodiche nonché ogni altro 

dato e documento richiesti; 

b)   i verbali delle riunioni e degli accertamenti 

degli organi interni di controllo dei fondi. 

 

4.   La commissione può altresì: 

a)  convocare presso di sé gli organi di ammi-

nistrazione e di controllo dei fondi pensione; 

b)  richiedere la convocazione degli organi di 

amministrazione dei fondi pensione fissandone 

l'ordine del giorno. 

 

5.   Nell'esercizio della vigilanza, la commis-

sione ha diritto di ottenere le notizie e le in-

formazioni richieste alle pubbliche ammini-

strazioni. I dati, le notizie, le informazioni ac-

quisiti dalla commissione nell'esercizio delle 

proprie attribuzioni sono tutelati dal segreto 

d'ufficio116, anche nei riguardi delle pubbliche 

amministrazioni ad eccezione del Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale e fatto salvo 

quanto previsto dal codice di procedura penale 

sugli atti coperti dal segreto. I dipendenti e gli 

esperti addetti alla commissione nell'esercizio 

della vigilanza sono incaricati di un pubblico 

servizio. Essi sono vincolati al segreto d'ufficio 

e hanno l'obbligo di riferire alla commissione 

tutte le irregolarità constatate, anche quando 

configurino fattispecie di reato. 

                                            

                                                               

116
 L’art.4, comma 1, del d.lgs.n.58/1998 dispone 

che: “La Banca d’Italia, la Consob, la Commissione 

di vigilanza sui fondi pensione, l’ISVAP e l’Ufficio 

italiano dei cambi collaborano tra loro, anche me-

diante scambio di informazioni, al fine di agevolare 

le rispettive funzioni. Dette autorità non possono 

reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio.” 

L’art.7, comma 5 del d.lgs.n.385/1993 dispone 

che: “La Banca d’Italia, la Consob, la Covip, 

l’Isvap e l’Uic collaborano tra loro, anche median-

te scambio di informazioni, al fine di agevolare le 

rispettive funzioni. Detti organismi non possono re-

ciprocamente opporsi il segreto d’ufficio.”  

L’art. 10, comma 4 della l. n. 209/2005 dispone 

che “L’Isvap collabora, anche mediante scambio di 

informazioni, con la Banca d’Italia, la Commissio-

ne nazionale per le società e la borsa (Consob), 

l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, la 

Commissione di vigilanza sui fondi pensione (Co-

vip), l’Ufficio italiano dei cambi (UIC) e ciascuna 

delle suddette istituzioni collaborano con l’ISVAP 

al fine di agevolare l’esercizio delle rispettive fun-

zioni. Non può essere reciprocamente opposto il 

segreto d’ufficio.” 

 

6.  Accordi di collaborazione possono interve-

nire tra la commissione, le autorità preposte al-

la vigilanza sui gestori soggetti di cui all'artico-

lo 6 e l'autorità garante della concorrenza e del 

mercato al fine di favorire lo scambio di infor-

mazioni e di accrescere l'efficacia dell'azione di 

controllo. 

 

7.   Entro il 31 marzo di ciascun anno la com-

missione trasmette al Ministro del lavoro e del-

la previdenza sociale una relazione sull’attività 

svolta, sulle questioni in corso di maggior ri-

lievo e sugli indirizzi e le linee programmati-

che che intende seguire. Entro il 31 maggio 

successivo il Ministro del lavoro e della  previ-

 

L’art.21 della l. n. 262/2005 dispone che “1. La 

Banca d’Italia, la CONSOB, l’ISVAP, la COVIP e 

l’Autorità garante della concorrenza e del mercato 

collaborano tra loro, anche mediante scambio di 

informazioni, per agevolare l’esercizio delle rispet-

tive funzioni. Le Autorità non possono reciproca-

mente opporsi il segreto d’ufficio. Tutti i dati, le in-

formazioni e i documenti comunque comunicati da 

una ad altra Autorità, anche attraverso 

l’inserimento in archivi gestiti congiuntamente, re-

stano sottoposti al segreto d’ufficio secondo le di-

sposizioni previste dalla legge per l’Autorità che li 

ha prodotti o acquisiti per prima.” 

L’art. 20 della l. n. 262/2005 dispone, inoltre, che: 

“1. La Banca d’Italia, la CONSOB, l’Istituto per la 

vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse 

collettivo (ISVAP), la Commissione di vigilanza sui 

fondi pensione (COVIP) e l’Autorità garante della 

concorrenza e del mercato, nel rispetto della reci-

proca indipendenza, individuano forme di coordi-

namento per l’esercizio delle competenze ad essi 

attribuite anche attraverso protocolli d’intesa o 

l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica, di comitati di coordinamen-

to.  

 2. Le forme di coordinamento di cui al comma 1 

prevedono la riunione delle Autorità indicate nel 

medesimo comma almeno una volta l’anno.”  
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denza sociale trasmette detta relazione al Par-

lamento con le proprie eventuali osservazioni. 

 

 

Art. 18.  

Norme finali 

 

1.   Alle forme pensionistiche complementari 

che risultano istituite alla data di entrata in vi-

gore della legge 23 ottobre 1992, n. 421117, non 

si applicano gli articoli 4, comma 4, e 6, com-

mi 1, 2 e 3, mentre[l’articolo 13, commi 5 e 7, 

ha effetto dal 1° luglio 1994]118 Salvo quanto 

previsto al comma 3, dette forme, se già confi-

gurate ai sensi dell’articolo 2117 del codice ci-

vile ed indipendentemente dalla natura giuridi-

ca del datore di lavoro, devono, entro quattro 

anni119 dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto legislativo, dotarsi di strutture 

gestionali, amministrative e contabili separate. 

 

2.   Le forme di cui al comma 1 devono ade-

guarsi, entro dieci anni  dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto legislativo, alle di-

sposizioni attuative dell’articolo 6, commi 

[4]120 e 5, secondo norme per loro specifica-

mente emanate dal Ministro del tesoro, d'intesa 

con la commissione di cui all’articolo 16; al 

fine della emanazione di dette disposizioni, 

nella comunicazione di cui al comma 6 devono 

essere specificate la consistenza e la tipologia 

degli investimenti. 

 

3.   Non sono tenute all'adeguamento di cui al 

comma 1, secondo periodo, le forme pensioni-

stiche complementari di cui al comma 1 istitui-

te all'interno: 

a)  di enti pubblici anche economici che eserci-

tano i controlli in materia di tutela del rispar-

mio, in materia valutaria o in materia assicura-

tiva;  

                                            

                                           

117
 La legge 23 ottobre 1992, n. 421 è entrata in vi-

gore il 15 novembre 1992. 
118

 Termine così definito dall’art.5, comma 1 del 

d.lgs.n.585/1993. Considerato il superamento della 

versione iniziale dell’art.13 disposto dall’art.11, 

comma 1, della legge n. 335/95 e ora dal 

d.lgs.47/2000, il rinvio effettuato dall’art.18, com-

ma 1, ai commi 5 e 7 dell’art.13 ha perso rilievo. 
119

 Termine portato da due a quattro anni  

dall’art.15, comma 1, della l. n. 335/1995. 
120

  Il riferimento, dopo le modifiche introdotte dal-

la l.n.335/95, deve intendersi all’art.6 comma 4-

quinquies. 

b)  di enti, società o gruppi che sono sottoposti 

ai controlli in materia di esercizio della funzio-

ne creditizia e assicurativa121. 

Alle forme di cui alla lettera a) non si applica-

no gli articoli 6, 16 e 17122; alle forme di cui 

alla lettera b) la vigilanza è esercitata, in con-

formità ai criteri dettati dall’articolo 17, 

dall’organismo di vigilanza competente in ra-

gione dei controlli sul soggetto al cui interno è 

istituita  la forma pensionistica medesima. 

 

4.   Ai soggetti titolari delle forme di cui al 

comma 1 è assegnato un termine di due anni 

per provvedere  all'adeguamento alle disposi-

zioni dell’articolo 5. Agli stessi  soggetti, e-

sclusi quelli di cui al comma 3, è assegnato il 

medesimo termine per l'adeguamento alle di-

sposizioni di cui all’articolo  4, commi 2, 3 e 5. 

 

5.   Le operazioni necessarie per l'adeguamento 

alle disposizioni di cui all’articolo 6, commi 

[4]123 e 5, sono esenti da ogni onere fiscale. 

Qualora le forme pensionistiche di cui al com-

ma 1 intendano comunque adeguarsi alle di-

sposizioni di cui all’articolo 6, comma 1, lette-

ra d), le operazioni di conferimento non con-

corrono in alcun caso a formare il reddito im-

ponibile del soggetto conferente e i relativi atti 

sono soggetti alle imposte di registro, ipoteca-

rie e catastali nella misura fissa di lire 100.000 

per ciascuna imposta; a dette operazioni si ap-

plicano, agli effetti dell'imposta sull'incremento 

di valore degli immobili, le disposizioni di cui 

all’articolo 3, secondo comma, secondo perio-

do, e 6, settimo comma, del decreto del Presi-

dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, 

e successive modificazioni. 

 

6.   I soggetti titolari delle forme di cui al com-

ma 1 devono inviare alla commissione di cui 

all’articolo 16, entro trenta giorni dalla data di 

entrata in vigore del decreto del Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale di cui 

all’articolo 4, comma 3, una apposita comuni-

cazione, secondo le modalità che saranno indi-

cate dal medesimo decreto. I soggetti titolari 

delle forme di cui ai commi 1 e 3 sono iscritti 

in sezioni speciali dell'albo di cui all’articolo 4, 

comma 6. 

 
121

 Comma modificato dall’art.15, comma 2, della l. 

n. 335/1995. 
122

 Comma modificato dall’art.15, comma 3, della l. 

n. 335/1995. 
123

 Il riferimento, dopo le modifiche introdotte dalla 

l.n.335/95, è all’art.6 comma 4-quinquies. 
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6-bis.124 Le forme pensionistiche di cui al 

comma 6 sono iscritte di diritto nelle sezioni 

speciali dell’albo dei fondi pensione a seguito 

della comunicazione. L’attività di vigilanza di 

stabilità sulle forme pensionistiche di cui al 

comma 1 è avviata dalla commissione di cui 

all’art.16 secondo piani di attività differenziati 

temporalmente anche con riferimento alle mo-

dalità di controllo e alle diverse categorie delle 

predette forme pensionistiche e definiti tenen-

do conto delle informazioni ricevute in attua-

zione del comma 6. La commissione riferisce 

al riguardo al Ministro del lavoro e della previ-

denza sociale. Alle modifiche statutarie relative 

alle forme  pensionistiche di cui al comma 1 

per aspetti non concernenti la modificazione 

dell’area dei potenziali destinatari, deliberate 

prima della iscrizione nelle sezioni speciali 

dell’albo dei fondi pensione disposta dalla 

commissione, non si applicano l’art.17, comma 

2, lettera b), o comunque altre procedure di au-

torizzazione.  

 

7.   Per i destinatari iscritti alla data di entrata in 

vigore del presente decreto legislativo alle 

forme di cui al comma 1 non si applicano gli 

articoli 7125 e 8. In presenza di squilibri  finan-

ziari delle relative gestioni le fonti istitutive di 

cui all’articolo 3 possono rideterminare la di-

sciplina delle prestazioni e del finanziamento 

per gli iscritti che alla  predetta data non abbia-

no maturato i requisiti previsti dalle fonti istitu-

tive medesime per i trattamenti di natura pen-

sionistica. [Per i destinatari di cui al presente 

comma non si applica altresì l’articolo 13, 

commi 2 e 3, continuando a trovare applicazio-

ne le disposizioni di legge vigenti sino alla data 

di entrata in vigore del presente decreto legisla-

tivo. 126] Al trasferimento a favore di forme 

pensionistiche complementari disciplinate  dal 

presente decreto legislativo, di posizioni previ-

denziali in essere alla data di entrata in vigore 

del presente decreto legislativo, costituite da 

fondi accantonati per fini previdenziali anche 

ai sensi dell'articolo 2117 del codice civile, si 

applica il comma 13 dell'articolo 13127. 

                                            

                                           

124
 Comma introdotto dall’art.59, comma 40, della 

l. n. 449/97.  
125

 L’art.34, comma 1, della l. n. 448/1998 dispo-

ne che: “ Con effetto dal 1° gennaio 1999, il mecca-

nismo di rivalutazione delle pensioni si applica per 

ogni singolo beneficiario in funzione dell’importo 

complessivo dei trattamenti corrisposti a carico 

dell’assicurazione generale obbligatoria e delle re-

lative gestioni per i lavoratori autonomi, nonché dei 

fondi sostitutivi, esclusivi ed esonerativi della me-

desima e dei fondi integrativi ed aggiuntivi di cui 

all’art.59, comma 3, della legge 27 dicembre 1997 

n. 449. L’aumento della rivalutazione automatica 

dovuta in applicazione del presente comma viene 

attribuito, su ciascun trattamento, in misura pro-

porzionale all’ammontare del trattamento da riva-

lutare rispetto all’ammontare complessivo.” 

 

8.   Per i destinatari iscritti anche alle forme 

pensionistiche di cui al comma 1 successiva-

mente alla data di entrata in vigore del presente 

decreto legislativo, si applicano le disposizioni 

ivi stabilite e, per quelli di cui all’articolo 2, 

comma 1, lettera a), non possono essere previ-

ste prestazioni definite volte ad assicurare una 

prestazione determinata con riferimento al li-

vello del reddito, ovvero a quello del tratta-

mento pensionistico obbligatorio. 

 

8-bis.128 Alle forme pensionistiche di cui al 

comma 1 gestite in via prevalente secondo il 

sistema tecnico-finanziario della ripartizione, 

in presenza di rilevanti squilibri finanziari de-

rivanti dall'applicazione delle disposizioni pre-

viste dagli articoli 7, commi 3 e 5, e 8, comma 

2, è consentita, per un periodo di otto anni dal-

la data di emanazione del decreto di cui al 

comma 6, l'iscrizione di nuovi soggetti in dero-

ga alle citate disposizioni degli articoli 7 e 8. A 

tal fine, con decreto129 del Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale, di concerto con il Mi-

nistro del tesoro, sentita la commissione di vi-

gilanza di cui all’articolo 16, da emanarsi entro 

il 31 marzo 1994, sono determinati i criteri di 

accertamento della predetta situazione di squi-

librio, con riguardo, in particolare, alla varia-

zione dell'aliquota contributiva necessaria al 

riequilibrio della gestione, senza aggravio degli 

oneri a carico degli enti del settore pubblico 

allargato. 

 

 
126

  Detto riferimento ha perso rilievo, considerato 

che i commi 2 e 3 dell’art.13 sono disposizioni su-

perate. Al riguardo, a decorrere dal 1.1.2001, si ap-

plica la disciplina fiscale di cui all’art.4, comma 3 

del d.lgs.n.47/2000. 
127

 Periodo introdotto dall’art. 15, comma 4, lett. b), 

della l. n. 335/1995.  
128 Comma introdotto dall’art. 5, comma 2 del d. 

lgs. n. 585/1993. 
129

 Si veda al riguardo il D.M. 23.6.1994, pubblica-

to nella G.U. del 16.7.1994 n.165. 
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8-ter.130 Le forme pensionistiche di cui al 

comma 8-bis debbono presentare apposita i-

stanza al Ministero del lavoro e della previden-

za sociale per l'applicazione della disciplina di 

cui al comma medesimo ed entro sessanta 

giorni dall'emanazione del decreto previsto al 

comma 8-bis provvedono a corredare detta i-

stanza della documentazione idonea a dimo-

strare l'esistenza dello squilibrio finanziario di 

cui al predetto comma e di un piano che, con 

riguardo a tutti gli iscritti attivi e con riferimen-

to alle contribuzioni e alle prestazioni, nonché 

al patrimonio investito, determini le condizioni 

necessarie ad assicurare, alla scadenza del pe-

riodo di cui al comma 8-bis, l'equilibrio finan-

ziario della gestione. Il Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale, previo parere della 

commissione di cui all’articolo 16, accerta, nei 

termini e secondo le modalità indicate nel de-

creto di cui al comma 8-bis, la sussistenza delle 

predette condizioni, per l'applicazione delle di-

sposizioni di cui al citato comma. 

 

8-quater.131 Ai contributi versati ai fondi di 

previdenza complementare che abbiano presen-

tato istanza al Ministero del lavoro e della pre-

videnza sociale per l'applicazione del periodo 

transitorio di cui al comma 8-bis continua ad 

applicarsi, anche per gli iscritti successivamen-

te alla data di entrata in vigore del presente de-

creto, il trattamento tributario previsto dalle 

norme vigenti alla stessa data.132
 

 

8-quinquies.133 L'accesso alle prestazioni per 

anzianità e vecchiaia assicurate dalle forme 

pensionistiche di cui al comma 1, che garanti-

scono prestazioni definite ad integrazione del 

trattamento pensionistico obbligatorio, è su-

bordinato alla liquidazione del predetto tratta-

mento.134 

                                            

                                           

130
 Comma introdotto dall’art. 5, comma 2 del d. 

lgs. n. 585/1993. 
131

 Comma introdotto dall’art. 15, comma 5 della 

l.n. 335/1995 e modificato dall’art.3, comma 119 

della l.n.350/2003. 
132

 L’art.3, comma 120 della l. n.350/2003 dispo-

ne che: “Nei confronti dei fondi di previdenza com-

plementare che abbiano presentato istanza al Mini-

stero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dei 

commi 8-bis e 8-ter del citato articolo 18 del decre-

to legislativo n.124 del 1993, non trovano applica-

zione le disposizioni di cui all’articolo 1 del decreto 

legislativo 18 febbraio 2000, n.47, nonché l’articolo 

15, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n.335. Le 

medesime forme pensionistiche possono operare, in 

deroga alla normativa vigente, secondo le modalità 

fissate attraverso la contrattazione collettiva nazio-

nale dalle parti sociali costituenti.”  
133

 Comma introdotto dall’art.15, comma 5 della l. 

n. 335/1995. 

 

9.  I dipendenti degli enti di cui alla legge 20 

marzo 1975, n. 70135, assunti successivamente 

alla data di entrata in vigore della legge mede-

sima, possono chiedere di essere iscritti al fon-

do integrativo costituito presso l'ente di appar-

tenenza, con facoltà di riscatto  dei periodi pre-

gressi. E' abrogato il secondo comma 

dell’articolo 14 della predetta legge. I dipen-

denti previsti dall’articolo 74, commi primo e 

secondo, del decreto del Presidente della Re-

pubblica 20 dicembre 1979, n. 761, che non 

abbiano esercitato il diritto di opzione entro i 

termini di cui all’articolo 75 del citato decreto, 

hanno facoltà di ricostituire le precedenti posi-

zioni assicurative presso i fondi integrativi pre-

visti dagli ordinamenti degli enti di provenien-

za. L'onere per la ricongiunzione o il riscatto, a 

qualsiasi titolo, derivante dall'esercizio delle 

facoltà di cui al presente comma è posto a tota-

le carico dei dipendenti stessi secondo aggior-

nati criteri attuariali elaborati dagli enti interes-

sati, da approvarsi con decreto del Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale, di con-

certo con il Ministro del tesoro. Tali facoltà 

debbono essere esercitate a pena di decadenza 

entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-

gore del predetto decreto136. 

 
134

 La Corte Costituzionale con ordinanza 5-9 luglio 

1999 n.289 ha dichiarato la manifesta inammissibi-

lità della questione di legittimità costituzionale 

dell’art.18, comma 8-quinquies del d.lgs.124/93. 
135

 L’art.64, comma 1, della l. n. 144/1999 dispone 

che: “Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, con accordo contrattuale di 

comparto saranno istituite, ai sensi del decreto le-

gislativo 21 aprile 1993, n.124, e successive modifi-

cazioni, forme di previdenza complementare per il 

personale a rapporto d’impiego degli enti discipli-

nati dalla legge 20 marzo 1975, n.70, ivi compresi 

gli enti privatizzati ai sensi del decreto legislativo 

30 giugno 1994, n.509, nel rispetto dei criteri finan-

ziari stabiliti dal predetto decreto legislativo sulla 

base di aggiornate valutazioni attuariali”.  

Il comma 2 e ss. del predetto art. 64 dispongono la 

soppressione a decorrere dal 1.10.99 dei fondi per la 

previdenza integrativa dell’AGO per i dipendenti 

dagli enti di cui al comma 1 con contestuale cessa-

zione delle corrispondenti aliquote contributive pre-

viste per il finanziamento dei fondi medesimi. 
136 Si ricordano anche le seguenti altre disposizioni: 

Art.3, comma 25, l. n. 335/1995 citato in nota 

all’art.8; art.5, comma 3, d.lgs.n.585/1993 secondo 

il quale: “L’istanza di cui all’articolo 18, comma 8-
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Art.18-bis. 

Sanzioni penali ed amministrative137 

 

1.   Chiunque esercita l'attività di cui all'articolo 

4 senza l'autorizzazione del Ministro del lavoro 

e della previdenza sociale138 è punito con la re-

clusione da [sei mesi a tre anni139] e con la 

multa da lire dieci milioni140 a lire cinquanta 

milioni141. E' sempre ordinata la confisca delle 

cose che sono servite o sono state destinate a 

commettere il reato o che ne sono il prodotto o 

il profitto, salvo che appartengano a persona 

estranea al reato. 

 

2.   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

i componenti degli organi di amministrazione e 

di controllo di cui all'articolo 5, comma 1, e i 

responsabili del fondo che forniscono alla 

commissione di cui all'articolo 16 segnalazioni, 

dati o documenti falsi sono puniti con l'arresto 

da [sei mesi a tre anni]142. 

3.   Il rendiconto e il prospetto di cui all'articolo 

17, comma 2, lettera g), sono considerati quali 

comunicazioni sociali agli effetti di cui all'arti-

colo 2621 del codice civile. 

 

                                                                

                                           

ter, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, 

come modificato dal comma 2, è presentata entro 

trenta giorni dall’entrata in vigore del presente de-

creto.” 
137

 Articolo introdotto dall’art.16, della 

l.n.335/1995. 
138

 Per effetto dell’attribuzione alla Covip, in luogo 

del Ministro del lavoro, della competenza al rilascio 

dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività dei 

fondi pensione, si deve ora fare riferimento 

all’autorizzazione rilasciata dalla Covip.  
139

 L’art. 39, comma 1 della l. n. 262/2005 (Dispo-

sizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 

mercati finanziari), entrato in vigore il 12/1/2006, 

prevede il raddoppio, entro i limiti posti per ciascun 

tipo di pena dal codice penale, delle pene di cui al 

decreto n 124/1993. Pertanto, la fattispecie di cui 

all’art. 18-bis, comma 1 del d. lgs. n. 124/93 è ora 

punita con la reclusione da 12 mesi a 6 anni. Resta-

no invariati, invece, gli importi della multa.  
140 Pari a euro 5.164. 
141 Pari a euro 25.822. 
142

 L’art. 39, comma 1 della l. n. 262/2005 (Dispo-

sizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 

mercati finanziari), entrato in vigore il 12/1/2006, 

prevede il raddoppio, entro i limiti posti per ciascun 

tipo di pena dal codice penale, delle pene di cui al 

decreto n 124/1993. Pertanto, la fattispecie di cui 

all’art. 18-bis, comma 2 del d. lgs. n. 124/93 è ora 

punita con l’arresto da 12 mesi a 3 anni.  

4.   I componenti degli organi di cui all'articolo 

5, comma 1, e i responsabili del fondo che nel 

termine prescritto non ottemperano, anche in 

parte, alle richieste della commissione di cui 

all'articolo 17, sono puniti con la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma 

da lire [cinque milioni143 a lire trenta milioni144. 

]145 

 

5.  I soggetti di cui al comma 4 che non effet-

tuano le comunicazioni relative alla sopravve-

nuta variazione della condizione di onorabilità 

di cui all'articolo 4, comma 3, lettera c), nel 

termine di quindici giorni dal momento in cui 

sono venuti a conoscenza degli eventi e delle 

situazioni relative, sono puniti con la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma 

da [lire cinque milioni146 a lire trenta milio-

ni147] 148 

 

5-bis.149 Le sanzioni amministrative previste 

nel presente articolo sono applicate con la pro-

cedura di cui al titolo VIII, capo VI, del decre-

to legislativo 1° settembre 1993, n. 385150 151, 

 
143 Pari a euro 2.582. 
144 Pari a euro 15.493. 
145

 L’art. 39, comma 3 della l. n. 262/2005 (Dispo-

sizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 

mercati finanziari), entrato in vigore il 12/1/2006, 

prevede la quintuplicazione delle sanzioni ammini-

stative di cui al decreto n 124/1993. Pertanto, le vio-

lazioni di cui all’art. 18-bis, comma 4 del d. lgs. n. 

124/93 sono ora punite con la sanzione amministra-

tiva del pagamento di un somma da euro 12.910 a 

euro 77.465. 
146 Pari a euro 2.582. 
147 Pari a euro 15.493. 
148

 L’art. 39, comma 3 della l. n. 262/2005 (Dispo-

sizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 

mercati finanziari), entrato in vigore il 12/1/2006, 

prevede la quintuplicazione delle sanzioni ammini-

stative di cui al decreto n 124/1993. Pertanto, le vio-

lazioni di cui all’art. 18-bis, comma 5 del d. lgs. 

n.124/93 sono ora punite con la sanzione ammini-

strativa del pagamento di un somma da euro 12.910 

a euro 77.465. 
149 Comma introdotto dall’art.58, comma 8, lett. d) 

della l. n.144/1999.  
150 L’art. 145 del d.lgs. n. 385/1993, come da ultimo 

modificato dalla l. n. 262/2005, dispone che: 

“ 1. Per le violazioni previste nel presente titolo cui 

è applicabile una sanzione amministrativa, la Ban-

ca d’Italia o l’UIC, nell’ambito delle rispettive 

competenze, contestati gli addebiti alle persone e 

alla banca, alla società o all’ente interessati e valu-

tate le deduzioni presentate entro trenta giorni, te-

nuto conto del complesso delle informazioni raccol-
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te, applicano le sanzioni con provvedimento motiva-

to. 

2. (abrogato). 

3. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni 

previste dall’articolo 144, commi 3 e 4, è pubblica-

to per estratto, entro il termine di trenta giorni dal-

la data della notificazione, a cura e spese della 

banca, della società o dell’ente al quale apparten-

gono i responsabili delle violazioni, su almeno due 

quotidiani a diffusione nazionale, di cui uno eco-

nomico. Il provvedimento di applicazione delle altre 

sanzioni previste nel presente titolo, emanato su 

proposta  della Banca d’Italia, è pubblicato, per 

estratto, sul bollettino previsto all’articolo 8. 

4. Contro il provvedimento che applica la sanzione 

è ammessa opposizione alla corte di appello di Ro-

ma. L’opposizione deve essere notificata 

all’Autorità che ha emesso il provvedimento nel 

termine di trenta giorni dalla data di comunicazio-

ne del provvedimento impugnato e deve essere de-

positata presso la cancelleria della corte di appello 

entro trenta giorni dalla notifica. 

5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del 

provvedimento. La corte di appello se ricorrono 

gravi motivi, può disporre la sospensione con de-

creto motivato. 

6. La corte di appello, su istanza delle parti,  fissa i 

termini per la presentazione di memorie e documen-

ti nonché per consentire l’audizione, anche perso-

nale, delle parti. 

7. La corte di appello decide sull’opposizione in 

camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, 

con decreto motivato. 

8. Copia del decreto è trasmessa, a cura della can-

celleria della corte di appello all’Autorità che ha 

emesso il provvedimento, anche ai fini della pubbli-

cazione per estratto sul bollettino previsto 

dall’art.8. 

9. Alla riscossione delle sanzioni previste dal pre-

sente titolo si provvede mediante ruolo secondo i 

termini e le modalità previsti dal decreto del Presi-

dente della Repubblica 23 settembre 1973 n.602, 

come modificato dal decreto legislativo 26 febbraio 

1999 n.46. 

10. Le banche, le società e gli enti ai quali appar-

tengono i responsabili delle violazioni rispondono, 

in solido con questi, del pagamento della sanzione e 

delle spese di pubblicità previste dal primo periodo 

del comma 3 e sono tenuti ad esercitare il regresso 

verso i responsabili. 

11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste 

dal presente titolo non si applicano le disposizioni 

contenute nell’articolo 16 della legge 24 novembre 

1981, n. 689.”  
151

 L’art.1, comma 2 del d.lgs.n.5/2003 dispone 

che: “Restano ferme tutte le norme sulla giurisdi-

zione. Spettano esclusivamente alla corte d’appello 

tutte le controversie di cui agli articoli 145 decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e 195 decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n.58.”  

fatta salva l’attribuzione delle relative compe-

tenze esclusivamente alla Commissione di vi-

gilanza sui fondi pensione e al Ministro del la-

voro e della previdenza sociale152. Non si ap-

plica l’articolo 16 della legge 24 novembre 

1981, n.689, e successive modificazioni153. 

 

 

Art. 19. 

Entrata in vigore 

 

1.   Il presente decreto entra in vigore il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-

liana. Il presente decreto, munito del sigillo 

dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficia-

le degli atti normativi della Repubblica italia-

na. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser-

varlo e di farlo osservare. 
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 L’art. 26, comma 4 della l. n. 262/2005 dispo-

ne che: “Sono trasferite alla COVIP le funzioni del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali previste 

dall’art. 18-bis, comma 5-bis, del decreto legislati-

vo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazio-

ni”.  
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 L’art. 16 della legge n.689/1981, comma 1, 

primo periodo dispone che: “ E’ ammesso il pa-

gamento di una somma in misura ridotta pari alla 

terza parte del massimo della sanzione prevista per 

la violazione commessa, o, se più favorevole, e qua-

lora sia stabilito il minimo della sanzione edittale 

pari al doppio del relativo importo, oltre alle spese 

del procedimento, entro il termine di sessanta gior-

ni dalla contestazione immediata o, se questa non vi 

è stata, dalla notificazione degli estremi della viola-

zione.” 

      


